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'O Ffro a V. A. R. Erm in quefto 
picciolo libro un oggetto grande per 
la fila importaii'^a , e diretto fpecial- 
mente al maggior progr^ó di quella-, 
. a 2 gio- 


gioventù , la di cui iftnv^ione mi è fia- 
ta con paterna folle citudine affidata da 

V. A. R . Ema . 

Una Jperieii'j^a troppo coftante con- 
fermata dalle più rifpettabili autorità , 
mi ha fatto accorgere , che per forma- 
re la mente di giovani damati ai fi- 
lofofici ftudj non folo è fpeffo neceffa- 
rio di fg ombrarla da molti pregmdiy, 
di eftirparvi molti errori , di rifchia- 
rarla coi lumi ordùiarj della logiccu , 
ma che fa d’uopo talvolta il rifonderla, 
per dir così, nuovamente, il riprodur- 
vi una nuova ferie , ed una nuova com- 
bùiayone d’idee, e lo ftabilirvi un^ 
rapporto più analogo tra i me-^^fi , che 
effa adopera, ed il fine , che nelle fue 
operayoni devè fempre proporf . Ed 
ecco appunto ciò, che ho pretefo di fa- 
re indicando nei due prejenti opufcoli 
la f celta , ed il metodo delle cogniyo- 
ni , che fi devono apprendere , e fvi- 
. . ' . luppan- 
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lappando runa, e r altro a! miei difce- 
poli più di quanto lo permettano i li-< 
miti rijtretti di un corfo fcolaftico. 

Se mi fojfe ràifcito di confeguire 
felicemente un intento così nobile^ , 
e tanto interejjante , potrei lujìngarmi , 
che il mio libretto non fojfe iimnerite^ 
vole di comparire fotto creali vojtri 
aiifpicj , ed io avrei ora la forte di 
dare al pubblico un degno attejtato del 
fmcero mio defiderio di appreftarmi 
alle V offre mire faggie , e benefiche^ , 
ed all’ efatto adempimento del mio do^ 
vere . > 

Io fono con profondiffimo rifpettto 
Di V.A. R. Enia . 


Vm« f Devmo > Ohblmo Servitore 
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Fr. Thomas Maria MamachiusOrd. Praedicato* 
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ALU SUOI SCOLARI DI HLOSOFIA 


FAUTORE 



Utta la logica , che vi ho fpic- 
gata , non farebbe fufficieute 
per formarvi la mente , fe vi I 
mancaffe la fcelta , cd Ìl mc« 
todo nei voftri ftudj . Come 1 
viandanti mai avventurati ^ 
mezzo alle tenebre farcite beasi provveduti di 
qualche lume per rifehiarare intorno a voi i 
voltri paffi , ma non faprelle precifamente do* 
ve rivolgervi per arrivare al yoftro termine^ 
con ficurezza. 

Per fminuirvi l’imbarazzo , in cui vi porrcb> 
be forfè l’entrare da voi ftelfi nel dettaglio della 
fcelta , e del metodo fuddetto , ho creduto be* 
ne di offrirvi i due feguenti opufcoli , dei quali 
l’uno è flato compollo per ufo di una educa* 
zione domenica, e l’altro per fervire d’intro* 
duzione alla feienza dei doveri . 

Nel primo, trovando fecondo le varie età 
indicate le cognizioni convenienti a chiunque 
della vollra condizione , vi accorgerete facil* 
mente quali lludj , rapporto a quella , dubbia* 
te intraprendere > e qual metodo feguire . Non 

nc ho 
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ne ho troncati i pafH, dove 11 parla di cofo 
a voi già note , affinchè potefte fcorgcre piìt 
facilmente, c come in un colpo d’occhio i rap- 
porti , e Tordine naturale delle cognizioni fo- 
praddctte , ed anche perchè polliate , occorren- 
do, meglio approffittarvi di quello opufcolo in 
altrui vantaggio. 

Voi mi avete date troppe pruove della./ 
voftra ragionevolezza, perchè io qui abbia da 
credere necelTario premunirvi contro il pregiu- 
dizio , che fa difprezzare , o trafeurare ad alcuni 
giovani le cognizioni , fé accade, che liano fa- 
cili , o che vengano d’ordinario propofte alla 
più tenera età . Le cognizioni come ben fape- 
te, fi devono valutare, non dalla maggioro, 
o minore loro fublimità , ma dall’utile, che ap- 
portano : e voi non dovete arroflìre d’ impic- 
ciolirvi alcun. poco, ma bensì di perfiftere in., 
una vergognofa ignoranza . 

Del fecondo opufcolo potranno fpecialmen- 
te approffittare quelli tra voi, che dopo ter- 
minati li fiudj accennati nel primo opufcolo , 
volclTero incamminarli alla via ecclcfiaftica ì alle 
cariche civili , oppure al regolamento della pro- 
pria famiglia . 

La fola, l’unica pretenfione del mio libro 
è quella di elTervi utili . Tanto più potete pcr- 
fuadcrvene, che il fondo del medefimo non è 
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di' mia invenzione ■ Io non ho fatto altro , che 
raccogliere qua , c là i materiali , dove li ho 
giudicati apropofìto, emetterli fotto un fem> 
plice puntò di villa . 

Alcuni articoli però dei pih importanti ho 
procurato di trattarli con maggior diligenza-» , 
sì per farvi fentire più vivamente qualche ve>« 
rità , sì perchè altrove li trovcrefte toccati trop- 
po fuperfìcialmente . 

Eccovi quanto bafta fulla imprelfione di 
quefto Lbro: compiacetevi di aggradirlo » e di 
approffittarvene . 
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PIANO DI STUDI 

PER SERVIRE ALLA EDUCAZIONE 
DOMESTICA 

DELLA GIOVEN 


lÉTRODUZIONE 


luN uomo fi trova al mondo y ec- 
cettuatine forfè gli ftolti , e gli 
infènfati > che non abbia qualche 
fèniimcnto de’ Tuoi bifogni , 
che nulla affatto fi accorga delle 
Tue relazioni, 

Niuno VI e certamente, cui mai non fi prc- 
iènti una occafione di Tperimentare col fatto , che 
il proprio ben’ eifere dipende realmente dal prov- 
vedere agli uni , e dall’accordare colle altre 
propria condotta . 

Impolfibile egli è bensì , o fempre fuori 
ordinario, che lenza efferne efì)rc(Tamente iftrul- 
to , fi iioffa acquifiare un’ idea adequata , c com- 
piuta di tutti i noftri bifògni , di tutte le nodro 
relazioni , e della ntiglior maniera di fbddisfàrc 
agli uni , e di accordare colle altre il tenoro 
della propria vita. 

L’ iftruzione neceifarw per Tacquifto di quetia 
idea abbraccia una maggiore, o minore eftenfio- 

ne» 
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nc, varia più o raenoj ed è più o meno com- 
plicata , e fbggerta a difficoltà , fecondo la va- 
rietà delle dilpofizioni , 'di cui ci ha fòmiti la na- 
tura , fecondo lodato accidentale , e le circoftan- 
ze in cui fiamo , ed incui dovremo trovarci fuccef^ 
fìvamente in tutta la dnrazione del noftro edere . 

Le difficoltà , che s'incontrano nel procac- 
ciarli da fè , o nel dare ad altri una tale iftru- 
zione non poiFono dirli infùpcrabili . Sono però 
molte a dir vero , c notabiliffime , quando eflfe 
riguardano chi è deftinato a vivere nelle civili 
fòcietà , e in mezzo al commercio di ogni ge- 
nere di perfone. 

Abbiamo un buon numero di opere note ab- 
baftanza , e giudamente apprezzate , in cui ab- 
bondano i lumi, che alla Indetta poflbno riferirli, 
ma reda ancora , e cederà , io credo fèmpre da 
fciegliere le cofe già dette dagli altri , da appli- 
carle , e da fupplirvi giudiziolamentc nei cafi par- 
ticolari . 

Nei cali particolari , li può d’ordinario didin- 
guerla in due parti . Vi fono delle cognizioni aP' 
fòlutamentc necelTarie in ogni dato, in ogni cir- 
codanza . 

Ve ne fono delle utili per difeernere i talenti 
per formarli fecondo la codituzione, o le parti-, 
colari circodanze di una famiglia, di un paefe, 
o di una civile focictà per fv il appare , e perfe- 
zionare nei medelimi certe naturali difjiofizioni . 

Tutte quede cognizioni fono l’oggetto imme- 
diato 
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diafo della prima parte , e riguardo a quella fi può 
amicipat-imente fiTare uua (celta , e ftabilire un_> 
metodo per la direzione altrui , e per u(ò proprio . 

La lèconda abbraccia le cognizioni ncceflarie , 
o ntili ad una certa profcfilonc , o ad un certo 
impiego f a cui uno fiali appigliato in confèguen* 
za di qualche circoftanza più interciTantc , e dello 
fViluppatnento accennato dei propri talenti > c delle 
proprie naturali difìtoniioui. 

Per rapporto alla leconda parte, non è poP 
fibile in un calò particolare il determinare alcun 
piano , infiiio a tanto , che non fi vegga Tefito 
della prima. 

Uno adunque che voglia iftruirc le medefirao, 
o dare ad altri la Ibpradctta irruzione non può 
da principio projwrfi da lèguire un piano, le non 
fc riguardo aMa prima: Ed ecco perche a quella 
ho creduto di dover limitare io fteifo il piano, 
che mi fono formato per iilò di uua domenica 
educazione . 

Il piano , che mi lono propollo , confidej» 
come ciafeuno può immaginarli nella ferita f c nel 
metodo degli ftudj , che dovrà fare il mio di- 
fcejx)lo . 

Non ho avuto in mira nella feelta , che due 
fòle (òrti di ftudj i gli alfolutamcnte neceifarj , 
e gli utili. 

Chiamo ftudj alfolutamcnte nccclfarj al mio 
difcc|X)lo quelli , che attefo lo flato fuo , e le lue 
circoftanze fi ricercano indif(>enfabilmeate , acciò 

A z in 
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in un modo conveniente egli po(Ta provvederci 
ai proprj bifogni > ed accordare tutta la propria 
condotta colle Tue relazioni. 

Utili chiamo quelli , che jiolTono contribuire 
a perfezionarlo nei indetti , o a (bmminiftrargH 
un dolce , ed innocente iòlHevo dalle fue ordi* 
narie occupazioni . 

11 metodo poi , a cui mi appiglio , è > fè noti 
erro , del tutto conforme all’ordine naturale delle 
colè > e adattato alla capacità , ed al genio fteifo 
dell'età giovanile > e mi fembra a propofito per 
acquiftare nel corfo degli ftudj il maggior numC' 
ro pollìbile di cognizioni per ritenerle ftabilmente, 
cd evitare quella confufione d’ idee > che fpefl'o 
volte è peggiore dell’ ignoranza medeiima , ■ 

DALLI (^ATTRO SINO Al SETTA ANNI. 

IJlruzionì preltmìmn . 

E primieramente pigliando il mio difcepolo 
lino dall’età di quattro , o cinque anni circa , gli 
procurerò delle nozioni intorno agli ogetti dò- 
medici , e di ftoria naturale , p. e. gli alimenti , 
le vedi , le fuppelletili di una danza , di una cala ec. 

Cosi in quella , come in tutte le altre mio 
idruzioni , farò fèmpre precedere le idee (empiici 
alle com[K)dej le idee fenfibili , alle idee adratte> 
cd alle fpirituali ; le idee adblute alle relative^» 
le particolari alle generali , quelle degli individui 
a quelle delle (Jiecie, quelle delle (pecie a quelle 
dei generi . Se- 
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Seguirò ièmpre la regola di mettere il mio 
allievo a portata di ricevere immediatamente l'im- 
prciTlone degli ogetti , sù cui vorrò iftruirlo , ed 
in mancanza di quelli procurerò di farglieli co- 
nofcere col mezzo di quelle cole, che piu ai me- 
defìmi li ra Somiglia no , o che con cflì hanno una 
relazione più ovvia, e più naturale . Quindi glie- 
ne aflegiierò i vocaboli nella volgare , e nella pu- 
ra Italiana (avella . Aggiungerò in oltre in quelli 
primi anni d’iUruzione anche i vocaboli Latini» 
Franceii ec. 

Appena vedrò il mio allievo capace di far 
qualche rifìeilo leguito , e di ritenerne la memo- 
ria , lo ecciterò piacevolmente , e lenza alcuno 
apparato di lludio , a fiTare alcpn poco la fùa^ 
attenzione sù gli oggetti domeftici di Icpra accen- 
nati , p. e. alle fu|)eliettili di una danza, di un 
gabinetto j alle parti, ed al compodo di una cafa, 
agli arnefi , che (ervono per gli agi , c pe' di- 
vertimenti ec. 

Avendo tempre in vida il (uo maggior van- 
taggio, e la naturale lùa curiolìià , gli farò ofl'er- 
vare le parti di cui è compodo alcunq dei lò- 
pradetti oggetti , la druttura , la difpofiziono , 
l’accordo delle medefitne , rulò a cui cia(cuna , 
c tutte inficine lono dedinaie. 

ni qui trarrò motivo d’ invogliarlo all’ imita- 
zione di ciò , che avrà oifervato con più dili- 
genza, e con maggior piacere. 

' L’eièrcizio notabile, che in tal cimento egli 

A ^ farà 
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farà del!? facoltà dcll’ani.no, e delle fòrze, che 
fi chiamino del corpo mi darà occafionc di far- 
gli comprendere agevolmente cofa fii anirna_> , 
o "fpirito , e cofà fìano le di ki oiierazioni, o ciò 
che di più infcrrcJantc allo fpirito fi attribuifee; 
fì>ecialmcntc cofa fia l'eilér dotato d’intendimeo- 
to, e di cognizioni, di volontà, di fòrza, cat- 
tività, cof'a fia il farne ufo, il cercarne rauineo- 
tò , il procurarne la perfezione . 

Alla fperienza propria derivata da un tal<Li 
efercizio, lo metterò a [lortaia di aggiungere delle 
ofTcrvazioni sù quanto fuccede fòtto i Tuoi occhi , 
e principalmente fulla maniera tenuta dagli uo- 
mini nell’ ideare, e ncHcfcguire le loro opere di 
•qualunque genere , e di qualunque pregio effe fieno. 

Doixj tutto ciò mi lufingo , che non mi farà 
mal difficile il perfuaderlo delle fcgueuii verità, 
cioè 1. Che per fare alcuna cofa vi è bifogno 
di volontà, di forza, o attività, c di cognizioni, 
2. Che d’ordinario gli uomini non poflTono mai 
mettere in efercizio la loro fòrza fenza fatica , 
oè acquiftarfi delle cognizioni fenza ftudio. Che 
d’ordinario agli uomini coffa maggior fatica , u 
maggior ftudio un opera, quanto più magnifica, 
e grandiofà è, la mole di quella , e quanto mag- 
giore Ij)icca in efta fa rqullìtezza , e la grandez- 
za del lavoro , l’eleganza , l’accordo , e la pro- 
porzione , che ha cialcuna delle lue parti , e che 
tutti infieme hanno col fine , a cui la medefima 
è deftioata. 4. Che quanto più bello, ed cfàtto 
. . ■ é tale 
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è tale accordo , e tale proporzione » 'tanto meglio 
fi manifèfta , o che un folo uomo è Taotore dell’ 
ojiera , o che var; fono convenuti efjwITamente 
di elèguirla fecondo un folo difegno . Pioal* 
mente die quanto è maggiore il pregio dell’ope- 
ra ifteifa , c quanto meno il luo autore ha do- 
vuto impiegarvi Audio , e fatica , quanto meno 
ha avuto bifogno di ajuti efteriori , tanto più è 
da ftiinarfi la fua attività, e la lua intelligenza. 

Gettati, (Che avrò quefti femi, da cui /pero 
raccogliere un buon frutto, palferò a rifvegliare 
la curiofità del mio di(cc|K)lo fulle opere della 
natura , e cercherò di eccitare in lui il piacere 
di efìminarne l’una , o l’altra con tutta la 
bile diligenza . I)i poi glie la porrò in contronto 
con quanto avrà trovato di più pregievolc nelle 
opere degli uomini , e rilevata che avrà l’ infi- 
nita fujieriorità , che da pertutio quelle moftrano , 
fopra di quefte gliene farò oflervare i rapporti 
generali più >lenfibili , e Ipecialmentc quelli che 
hanno coll’uomo. 1 

Ed ecco come lo condurrò al legno di po- 
tergli dare una nozione (ebbene inadequata , in- 
completa , imperfetriflìma , giufta però , e fuffi- 
cicnte di quell’ Edere incomprcnfibile , inefiabile, 
che deve etiere il principio, la guida, il termi- 
ne ultimo di tutta quanta la (ua condotta . ' 

L’avertirò 1. che. un (òlo è l’Autore tanto 
degli oggetti naturali . pofti (òtto ai Tuoi occhi , 
come di tuttociò , che efilte , cioè di tutte le colè 
. A4 innu- 
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innumcrabih" , c lòrprcndciitj comprefe fòfto il no- 
me di univerfò, e che e(To fi chiama Oio, op- 
pure : Ente Jitpremo > EJfcre per [etti (firn') ec. 

Che Dio è uno (pirite puro come l’anima di 
una natura però infinitamente fuperiore alla me- 
defima, e a quanto conofeiamo , o poinamo im- 
maginare. 3. Cihe Dio non ha ricevuto , nè po- 
teva ricevere il Tuo eJere da veruno, nè avere 
da colà alcuna , veruna forte di dipendenza.» . 

4. Che è (empre (laro , che elìde , e che lari 
lèm|>re per virtù propria, e neccifariainente , che 
egli è dappertutto y che fa tutte le colè palTate, 
prelènti , e future , e che niente può sfuggirò 
‘ alla infinita fua intelligenza . Che tutte le cole 

, ' di cui è comporto l’univerlò devono a lui l’eile- 

rc, la forma, e la confervazione , e che niente 
> può avere efirtenza, e niente può difturbar l’or- 

dine delle colè create lènza il comando , o ho 
jiermilfione divina. 6 . Che tuttociò a lui noto 
corta , nè gli può collare Audio , o fatica , ma 
che il tutto è dato fatto da Dio con un atto 
lèmpliciilìmo della Onnipotente (ùa volontà , la 
/ quale clèguifce nel tempo llabilito i dilegni eter- 

oi della fua infinita fa|dcnza . 

Specialmente gli farò riflettere filila totalo 
noftra dipendenza da Dio , e come noi fiamo al- 
Iblutamente incapaci di far ulb dclle^ forze , o 
dei talenti dalla fua beneficenza ricevuti , quando 
a lui piaccia d’imjiedirlo. Più di tutto mi pren- 
derò follecitudine di trattenerlo full’accennata be- 

nefi» ' 
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neficenza , che in tante, così varie, eprodigioiè 
maniere Iddio fi degna efcrcitare verib deiruomo. ^ • 
Dilccndendo al particolare del mio difcepolaftcìfo 
gli farò riflettere , che da Dio , propriafnentcj 
parlando , -egli ha ricevuto TeiTere , (ebbene per 
mezzo de' fuoi genitori : che Dio n’è il conferà 
vatore , cioè quello , che gli accorda li mezzi 
di conlèrvarfi , e di perfezionarli si nel corpo, 
come nello fpirito, che gli ajuii, e il bene fat- 
togli da' fuoi genitori , o da qualunque altro , 
fono tutti {detti del Divino beneplacito: in lòm- 
ma, che fcnza qucflo egli non potrebbe vivere, 
nè godere cofà alcuna un (blo momento. 

Lo porterò in leguito a confiderare ; che egli 
ha ricevuti , e riceve tuti'ora da Dio altri innu- 
. merevoli benefìzj, la giandezza dei quali fbrpalTa 
affatto tutta fumana intelligenza ; lo avvertirò , 
che una gran parte di quelli fono bensì communi 
agli altri uomini, ma che non lafciano di obbli- 
garlo, come (è fbtfero flati fatti elì)re(Tamcnto 
a lui folo : che tra i bciiefiz; fègnalatillìmi , di 
cui egli , ficcome gli altri uomini fono debitori 
a Dio uno è quello di avere manifèflati i veri 
mezzi. 1. Di vivere tranquillò , e contento in ’ 
quella vita, e di arrivare nell'altra ad una vera , 
compiuta , interminabile felicità , che la fua mi- 
lèricordia tien preparata a tutti i buoni ; 2. Di 
guardarci da queU’abitfo di iniferie, in cui la fua 
giuflizia deve precipitare per lempre i cattivi : 
che i principali di quelli mezzi coafillono, i. nel 

yivcrc 


Digilized by Google 



IO «ANO DI STUDJ 

vivere efatramente fecondo l’ordine da lui ftabi- 
lito per lo ftcflb vantaggio temporale delle Tue , 
creature > z. neirclécuzione fedele di quanto egli 
fi è degnato di comagdarcì elpreiTamente affine 
di compiere malgrado la depravazione della no- 
ftra natura le fue mire benefiche fbpra di noi , 

5. e particolarmente nel ricorrere a lui con fm- 
cerità > ed umiltà di cuore per implorar grazia 
di emendare i noftri falli, di vincere le noftre 
cattive inclinazioni , di conofccre , e di efeguire 
lèmpre con elattezza tutti i fuoi (àntiffimi voleri ; 

4. e |ier dir tutto in breve, nel fare dal canto 
uoftro tutto il poffibile , diffidando lempre di noi 
fteflì , e mettendo in Dio (òlo tutta la noflra^ 
fjtcranza . 

SuH’elempio del riljietto , della ftima , grati- . 
tudine, amore, ubbidienza, figliale confidenzaj, 
che ei deve ai proprj genitori, c della premura, 
con cui egli deve guardarli dal dilguftarli , e con 
cui deve moftrare ad effi il fuo rincrefcimcnto, 
e dar loro la dovuta Ibddisfàzione , le anche in- 
avvedutamente fia tralcorfo ad offenderli , su tale 
clèmpio , dico , gli farò comprendere quali , cj 
quanto lènza paragone più grandi debbano effere 
ì fuoi (èntimenti riguardo a Dio , quanto il fuo 
timore di offenderlo; con quale prontezza aven- 
do la difgrazia Ali cadere in qualche mancamen- 
to debba rimovere gli oftacoli capaci di allonta- 
narlo maggiormente dal lùo Dio ; con quanta^ 
«miltà debba immediatamente implorare il necet 
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fàrio Divino ajuto j con quHle rifniutczza debba 
dereftare la Tua colpa , cd applicarvi i rimedj oo- 
porruni per riparare il nìalfatto , e per arreltar^ 
ne tofto le confèguenze funefte. , 

Per efprimerc con la lingua ciò , che conti*, 
nuamente deve portar (colpito nciranimo gli di- 
rò , che non vi è miglior mezzo di una recita 
divota delle brevi (òrrnole , a quello fine propo- 
ftc dalla Chiefà, e delle quali gliene darò la con-' 
vcncvole (piegazione ; aggiungerò che una tal re- 
cita deve Tarn fèmpre la mattina appena alzati» 
c prima di coricarfi la (èra, ed in quei luoghi, 
dove in (ì'ecial modo rifiede la fublime Divini- 
tà , c dove danno per cosi dire aperti i telòri 
immenlì dell’infinita Oia milèricordia . 

Lo avvertirò, che colà verrà poi condotto, 
appunto per ricevervi una parte di quelle grazie 
inedimabili , che Dio non la(cia di verfir larga- 
mente (òpra chi vi fi accoda colle necedarie di- 
(ì)ofizioni : che ivi potrà frequentemente interve- 
nire a quella mideriolà augufiifiTitna funzione detta 
nella quale il nodro Padrone fupremo 0}>c- 
ra dei prodig; incomprenlibili non meno della.» 
(ita bontà, che del Tuo potere per fupplirc com- 
piutamente alla iniiiffìcicnza delle (uc creature. 
Non lafcerò di prevenirlo, che tal funzione 
la vedrà elercitata con venerabili cerimonie daj 
uomini |x)veri bensì , c milerabili , come gli altri , 
ma innalzati da Dio alla dignità de’ (uoi Mini- 
Ari; che potrà clTo pure aver l’onore, c godere 
. : il 
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il vantaggio di entrare a parte deiraugufto Sa- 
crifìcio coll'alfiftcrvi divotamente , e coH’unlro 
la (ua intenzione a quella del Tanto Minidro > e 
finalmente, che cosi facendo potrà alTicurarfi di 
erprimerc le difìxifizionl del proprio cuore in una 
maniera veramente degna di quel grand’ EfTere, 
c yantaggiofà moltifllmo per fè medefirao. 

Quando il mio difce|X)lo avrà abbanza pro- 
fittato di quelle irruzioni , mi prenderò cura di 
condurlo in qualche Tempio dei più ben difpofti , 
c raacftolàmentc ornati , ed alle funzioni più ve- 
nerabili . Qui gli farò olfervare quanto vi fpic- 
cherà di più grande, di più magnifico , di più 
ricco, di meglio elpreffo , di piùmaeftofo, e lo 
avvertirò, che il buon’ordine , la grandezza, la 
magnificenza , la bellezza , la ricchezza , la mae- 
flà del luogo , dell’apparato , degli arredi facri , 
e delle facre cerimonie , fono un fèmplice imj^er- 
fettiflìmo indizio della vera grandezza, magnifi- 
cenza, macftà, làntità', beneficenza, e delle me- 
raviglie infinite di quel grand’ Edere, che ivi fi 
adora , delle colè fante , e mifteriolc , che ivi fi ^ 
efeguifeono, dei fèmiinenti di Fede, Speranza_>, 
Amore , con cui tutti dobbiamo accoftarvici : lo 
avvertirò inoltre, che eifendo Iddio del tutto fuf^ 
fidente a fc medefimb , nè jxjtendo egli aver bi- 
iògno di alcuna cofà efiftente fuori di lui , fa- 
rebbe inutile qualunque apparato fénfibile , fè non 
valeiTe ad eccitare in noi gli accennati fentimeii- 
^ ti : che l’apparato efteriore non può eflcrgli gra- ' 

dito > 
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dito ) fc non in quanto è animato da quefti , r_> 
che a quefti fi rit'erilcc princi|ialmentc ciò , che 
egli fi è degnato di efigere dalla noflra debolezza. 

Quanto ho detto fin qui (ulla religione > ba- 
fterà > io eredo , al mio dilcejiolo infinoaitanto j 
che egli fia capace di farne uno Audio alquanto 
più fcrio, o più regolato . Quefto fteiTo che della 
Religione ho detto fin qui ièmbrerà fòrle ad un 
tratto ancor trop(x) fuperiore ad una tenera età , 
ma (è fi vorrà por mente alle cole fenfibili > ed 
alle idee più comuni , che hanno un necefiÀrio 
rapporto all’oggetto della Religione, e alla prat- 
tica, che ne ho accennata fi penlèrà ben diver- 
fàmente . 

Io per me riflettendo a tutto ciò , ed allu 
facilità di credere, che trovo ne’ fanciulli , aj 
quella , con cui imparano altre cole , come di rac- 
conti , di giuochi , niente meno diflìcili ad ap- 
prenderli delle fòpradette iftruzioni : in una pa- 
rola quando rifletto a ciò , che vedo cogli oc* 
eh; propr; , non fo comprendere in qual maniera 
pofibno fupporfi mente illuminata , e cuore in- 
corrotto , in chi ha fpacciati , e va fpacciando 
sù tale propofito degli errori gravilfimi , e mo- 
Arnofiifimi . 

Nello ftefio tempo , che il mio dilce;x)lo an- 
drà ricevendo le fudettc iftruzioni di Religione, 
voglio fargli conofeere , come fi farebbe di un 
giuoco curiofò ^ le lettere dell’alfabeto . Conofeiu- 
te, che le avrà ne farò far molte con diverfò 

carat- 
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carattere di una qualche marcria fiiflìcienteraenre 
dura p e confiftente , come fi trattaile di prove- 
dcrc una (jjecie di fta/nperia . ^ 

Munitolo di tal provifione lo avvertirò a for- 
marfi da fé colle lettere, che chiamerò tipogra- 
fiche t e fèguendo latracela naturale di una buona 
pronunzia i vocaboli efprimenti in Latino, c iii-j 
Italiano gli oggetti domcftici a lui gii noti , e le 
preci da lui già apprefe. 

Lo ajuterò nel rilevare , e nel pronunzlaro 
propriamente i vocaboli da le formati , ed inco- 
mincerò a fargli oiTervare con quali fègni fi elpri- 
ma in iferitto ciò , che è ben pronunziato , e vi- 
cendevolmente quali fieno nelle (lampe, e nellej 
Icritture i legni , che indicano la maniera di pro- 
nunciare ciò , che vi fi trova erprefib . 

Quando lo vedrò fufficientemente franco nel 
(ito elèrcizio ti|>ografico , gli farò fare il confron- 
to di alcuni Tuoi vocaboli , o comjwfizioni tipo- 
grafiche con i medefimi vocaboli , o compofizio- 
ni c ferine, e ftampate. Cosi lo avvezzerò allaj 
lettura dei libri , e dei mannfcritti . 

In feguito lo invoglierò , e lo ajuterò io ftefib 
ad efèrcitarfi nell’imitare colla fcrittura i vocaboli 
da fè formati colle lettere tipografiche , e le fcrit- 
ture, e le parole manoferitte, o ftampate ne’ li- 
bri a lòmiglianza di manoferitti . £d appunto per 
àendcrgli più facile quello efèrcizio , ed acciò fia 
meglio ordinato, avvertirò rariefice delle fudctie 
lettere, i. Di formarle divifibili in quelle parti. 


PER LA CIOVRMTU’. 

che prefc (èparatahiente poiTono clTcrc con faci- 
liu imitate da un fanciullo . z. Di copiare ciafcu- 
na lettera dai migliori modelli sì manolcritti fj^e- 
cialmentc di buon carattere corfivo , che ftampati, 
e di fare, che ciafcuna lettera non Polo Ila bea 
projwrzionata in (è ftefTa , ma che c(Pa , e le parti 
di cui è computa abbiano colle altre lettere , e 
colle loro riiiiettive parti la più elatta pro|K»rzio- 
nc, e la maggiore uniformità {Tolfibile, fia nella 
groiPezza, Zìa nella lunghezza, Oa nel luogo del 
taglio , del punto , deH'accento ec. 

Torto che vedrò il fanciullo capace di fcri- 
vere con facilità i vocaboli interi, gli prelentarò 
da Pcrivere quelli , sù cui fi farà gi^ elercitato 
colie lettere ti|x)grafiche , e qui gli andrò a poco 
a poco inculcando praticamente le regole princi- 
pali della ortografia , le quali non gli riufeiranno 
del tutto nuove do|XJ le olfervazioni da me fug- 
geritegli a quefto propofito nel Pudetto eforcizio . 

Per efèmpio intanto che egli Pcrive , gli ad- 
diterò dove debba mettere l’accento , e come que- 
fto fia necellario riguardo a certe parole per elpri- 
merne la buona pronunzia , e come da una buo- 
na pronunzia fi rilevino con facilità varie regole 
di Icrivere correttamente . Poi lo lafcerò i'crivcre 
da le , ed in lèguito gli moftrerò dove avrà tra- 
laPciato di mettere raccento Pcrivendo lènza laj 
mia allìftenza . 

Quando lo vedrò fiifficientemente franco nell’ 
ufo degli accenti pafterò nella ftelPa maniera ad 
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un’altra regola , e cosi infino a tanto , che egli 
abbia acquifiata fulHcieniemente la pratica dello 
principali regole di ortografia. 

Mi fervirò del metodo fomigliante all’accen- 
natofinqui per fargli conalcere, ed imitare le ci- 
, fre arabiche, o qualunque altro carattere, di cui 
il bifbgno [Kirtaile d’illruirlo in quella tenera età. 

Quelle colè , e molte altre dette di lòpraj 
(cmbreranno veramente minuzie , ma per elfe non 
credo d’incontrare la cenfura di chiunque abbiaj 
la bontà di riflettere, che io non ferivo pc’ dotti , 
nè pe' maellri già confumati, lo intendo qui d’imi- 
tare particolarmente quel dipintore , cheelponeva 
le Tue tele al pubblico , non per rifcuoiere elogi , 
ma per approfittare a tempo anche riguardo alle 
colè più minute degli altrui dilcreti fuggeriraenti . 

Dopo avefe dato al mio dilcepolo dai 4. o 5. 
anni infino ai 7. In S. circa le nozioni accennate 
da principio intorno la vita domenica , e comune, 
dopo le prime illruzioni dategli fulla Rcligiono , 
c dopo averlo efercitato nel leggere con buona 
pronunzia, nello fcriverecon ortografia, nel for- 
mare le prime cifre, e numerarle, ed anche nell’ 
intelligenza del Latino, incomincierò a poco aj 
poco a lèguire un fifteina più regolato, non folo 
riguardo alle materie dei fùoi ftudj , ma ancora 
riguardo altemix), che dovrà occuparli in cìafeu- 
na delle raedefimc , e riguardo alla maniera con 
cui procurerò di promovere , c di allìcurarmi de’ 
fuoi progreflj . 
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la qnantid , e la diftribuzionc del tempo per 
ciafeun giorno farà proporzionata Tempre all’età » 
e al Temperamento del mio difcepolo , e al buon 


ordine delle materie in 
non pofTa mai nuocere 
di lòverchio, e le idee 
biano a confondere con 

(«} Quantunque 1* educa- 
clone tifica non entri in que^ 
Ito piano , farà bene , che i 
giovani Maeltri , e pardcolar- 
mente quelli , a’ quali foffero 
ignoti i libri di Ballexerd , di 
Jurin, e di altri (ìmili , abbia, 
no Tempre prefenti gli awer. 
timenti medici , più neceifari 
alla fanità de’ fanciulli ; cioè 
che nulla può meglio formare 
ne’ fanciulli un corpo fano , 
e vigorofo , quanto i cibi , e 
le bevande (empiici , e falubri, 
il moto , l’aria aperta , la pu- 
lizia , cioè la mondezza dd 
corpo , la quale deve apparire 
ancora da quella degli abiti , 
e l'opra tutto nelle biancherìe. ' 
Tanto più deve raccomandarli 
quella diligenza ^ dove il cli- 
ma è aitai temperato , e dove 
talvolta le caufe naturali , o 
accidentali rendono anche » 
l’aria lofpetta ; E pure lì ve- 
dono perl’one ricche , e che 
affettano magnificenza in cofe 
riguardanti il femplice luffo , 


guifa tale , che lo Audio 
alla fànità > o aggravarlo 
d’una materia non fi ab- 
quelle dcU’altra (^) . 

B Mezzi 

moltrarfì poi trafeurate , ed 
anche fchifofe in quello punto. 

Riguardo al moto devono 
avvertire i Maeltri , che Parti 
di efercizio , fpecialmente . 
l’equitazione, la fcherma con 
armi da fuoco , e da taglio , 
la caccia , la danza fino a un 
certo fegno devono entrare » 
nel piano degli (lud; , e non 
mancheranno d’iltruime e far- 
ne iltruire i giovani dacché 
Peti potrà permetterlo . Non 
fi deve temere , che nel moto 
fi rilcaldino i fanciulli , ma fi 
deve temere, che rifcaldati,non 
fi raAreddino , al che non farà 
difficile di riparare con un po- 
co di attenzione . 

Avvertano fopra tutto i gio- 
vani Maeltri, che lo fludio per 
fe non ammazza mai,o quali 
mai veruno , ma che molti 
vengono fpelTo ammazzati dal- 
la vita fedentaria , e que(ta_i 
per ragioni fifiche è fpecial- 
meute nociva a’ fanciulli . Si 
devono adunque interrompere 



l8 PIANO DI STUDJ 

Mnsà per afjìcurare , e promovere i progrejji 
deir allievo . 


Ecco un cenno dei mezzi co’ quali mi ftudie- 
rò di avvanzarc quanto farà poflìbile i progrclfi 
del mio difcepolo , e di accertarmene nella mi- 
glior maniera fino all’età di circa ii. anni , 
Dopo avergli fpiegata l’una, o l’altra materia.» 
(per efem. la ftoria della Religione), e do|x> e(^ 
fermi accertato colle dimande di eiTere ftato ben 
comprefo dal mio difcepolo , gli darò da leggere, 
da traferivere , e da ripetere le cole più rimar- 
chevoli nel tratto (piegatogli . 

A quello elèrcizio aggiungerò quello di fargli 
fare delle olTervazioni da le folo, quando la ma- 
teria ftelTa lo comporti , per eC dandogli da rive- 
dere un qualche fàtto della ftoria da me già fpie- 
gatogli, lo avvertirò non lòlo di prepararli a ri- 
petermelo , ma di portarmi notati con efattezza 


TpelTo quell! ftud) , che richie- 
dono necelfarìa mente vita fé- 
dentaria . Negli altri deve il 
Maellro moHrarlì abile col rl- 
fparmiarla . Quante idnizioni 
non li polTono dare palfeggian- 
do per modo di divertimento 
a’ fanciulli ! Qual più bel tem- 
po per moltiirtme idruzioni 
di ftoria naturale , di fifica_>, 
che un’ aperta campagna ! 
Come fi poftbno meglio , e 
paiticolarmente in quella lem- 
pre celebre capitale del mondo 


cattolico , apprendere molte 
cofe fpettanti alla ftoria (aera» 
e profana , che vifitando i 
tempi , e le pitture , i monu- 
menti , le medaglie , gli av- 
vanzi , che vi s’incontrano ad 
ogni palfo f Del redo queda 
maniera d’idr'uire , oltre che 
s’infinua più facilmente nella 
gioventù, l’avvezza ancora— • 
a faperfar ufo delia fua atten. 
zione in ogni luogo , in ogni 
tempo , e in qualunque circo- 
danza • 





' PER LA gioventù’. 

i gradì di longitudine , e di latitudine » iti cui fi 
trovano fìtuati i paefi in un tal fatto nominati > 
ficcome pure di notare gli anni > in cui è accaduto 
un tale avvenimento cc. 

Riguardo airaritinciica > alla geometria > alla 
fifica Ipcrimentale, ed altri lòmiglianti ftud) , pr^ 
porrò Ipecialmente al mio dìfcepolo degli clcmpj, 
dei problemi , o delle lìiericiize analoghe alle re- 
gole, e alle verità generali da luiappiere: ne la- 
Iccrò anche talvolta a lui fteflTo la (celta , maj 
Tempre con obbligo dì darmene contezza . 

Quando lo vedrò fuffìcientemente fornito di 
buon dilcernimento per dilporre con ordine i luoi 
penfierì in qualche materia , e per trovare delle 
parole , in cui efjirimerli propriamente , lo ftimo- 
ierò a comunicarli a qualche fuo comjiagiw , 
o a qualche altra perfbna , e poi anche in ifcritto, 
c di mano in mano , che egli andrà acquiftando 
(èrmezza, foftituirò qualche ripetizione ferina, e 
qualche eftratto airelèrcizio di traferivere , e di 
ripetere a voce , preferì vendogli poi di fare un-» 
elatto confronto con gli autóri , Tulle tracce dei 
quali fi (ara elèrcitato . 

Oltre la ripetizione diurna dovrà una voltai 
ogni due (èttimane ripetermi le cole più interreP 
Tanti apprcle nel decorló delle due antecedenti (b- 
pra alcune materie , per ef la domenica le cole 
appre(e (ìalla Religione, nel lunedi (òlle cole (iet- 
tanti alla lìfica ec. Ogni cinque meli circa , e pri- 
' ma di cominciare alcun nuovo anno (colafiico do- 

B i vrà 
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vr^ in (bmigliante maniera dare un (àggio de’ pro« 
gre(?ì da lui fatti nei me/ì , e nell’anno precedente. 

Alla ripetizione di (èltimana farò fuccedero 
regolarmente alcune letture fcelte in manieraj, 
che fervano a ravvivare j c a ftabilire maggior- 
mente nel mio difcepolo le cognizioni già acqui- 
ftate , o ne fiano un ottimo (ùppicmcnto . 

Le materie poi , che dovranno elferc l’oggetto 
dei liioi ftudj f faranno le (èguenti 

DALLI SBTTB SIKO AI NOVB ANNI CIRCA. 

1. La religione, 

1. La geografia naturale. 

j. Le due prime operazioni deW aritmetica, 

4. §iualche efercizio di Jlile epijlolare, 

5. Le lingue. 

§. L La Religione , 

Lo Audio della Religione dovrà eflere una delle . 
principali occupazioni non (òlo in quella primaj 
età» ma bensì in tutto il tempo della (ua educa* 
zione. Darò principio da un piccolo riflrctto Ao- 
rico della medefima, il quale credo dovrà riufeir- 
gli facile ) e dilettevole , fuppofte le nozioni gii 
acquiftate per mio mezzo Culla Religione, e fu}v 
pofto, cheattefele medefime, egli fiali invogliato 
di (a|)ere colà Iddio abbia fatto per noi , colà egli da 
noi richieda , e di che noi fiamo debitori verfò di lui. 

11 compendio , a cui mi appiglierò è fatto a bella 
pofta per agevolargli riatelligcnza dei punti elTen- 

ziali 
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ziall del dogma , e della fede Criftiana . Nelle fpic- 
gazioni del medefimo proporrò al fanciullo" dei bre- 
vi riflellì , che Icrvino a fviluppare a poco a poco 
la Tua ragioné f e a radicare nel Tuo cuore dei buoni 
lèmi di una loda virtù . Ajuterò la Tua immagina- 
zione con dei buoni rami , o pitture fcelte a pro- 
pofito rapporto ai fatti più rimarchevoli , aggiun- 
gerò la lettura di qualche tratto del Laudi > del 
Royaumont , del Chiari , o altri limili . 

Lo ftudio del fuddetto compendio mi darà oc- 
cafìone di avvezzarlo a poco a poco a quegli atti 
di Religione) che (bno propr; di chiunque voglia 
vivere da vero Criftiano , Tali Ibno (ler eC gli 
efèrcizj cosi detti della mattina $ e della lèraj , 
ralTìrtere alia S. Mejfa , il fare delle vifite al làn- 
tilTimo Sagramento . Gli agevolerò la prattica dei 
fuddetti atti > facendogli imparare alcune formole» 
e preghiere relative ai medelimi , eftratti dal Mu- 
ratori ) da S. Francefco di Sales > oppure da qual- 
che altro autore accreditato. Gli Ipiegherò il h- 
gnihcato delle orazioni > che o in tutto , o in parte 
avrà da recitare , fervendo la S. Mcffa . lo farò 
penetrare per quanto jxirtcrà la lua abilità nei veri 
icntimenti , con i quali li deve lervirla, o afcol- 
tarla , e gli aflegnerò le preghiere del vBolfuet , 
o di altri , acciò abbia un mezzo facile per ravvi- 
varli , e per elprimerli . 

Lo ftudio del luddetto compendio mi aprirà il 
cammino alle prime iftruzioni del Sacramento della 


Penitenza > che intorno a quella età dovrà dilporlì 
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Nella ftoria gli avrò gid fatto rimarcare quan- 
to l’uomo fu inifcrabiJe in fc fte/To, rapporto alle 
cofè dell’eterna falute : come egli fia capace pur 
troppo anche do|x> ricevuto il Battefimo di cadere 
in peccati , lènza che abbia in fc l'abilita di can- 
cellarli , e di evitarne il meritato caftigo : che la 
lòia infinita milcricordia poteva porgere un rime- 
dio convenevole alla noftra mifèria , e che il be- 
nignillìmo noftro Salvatore fi è degnato in fatti 
di porgercelo principalmente col dare ai Tuoi Mi- 
niftri l’autorità di aifolverci da’ noftri peccati qua- 
lunque volta abbiamo le richiefte difpofizioni , c 
col renderci per mezzo di quella aflbluzione par- 
tecipi del frutto preziofilfimo de’ Tuoi patimenti , 
e della Tua morte . 

- Onde riguardo a quello punto, altro non mi 
celierà per ora, le non che d’illruirlo Tulle ac- 
cennate dilpofizioni . 

- Farò oiTervare al mio dilccpolo la Ibmiglian- 
2a di quelle dilpofizioni , con quelle , in cui fi 
trova ogni figlio amorolb , che là d’aver ofFclò 
un buon padre , c che perciò elTe niente hanno 
di difficile coll’ajuto divino, niente, che non fia 
confórme al genio di chiunque ha dei lèntimcnti 
giudiziofi , ed un cuore ben fatto. 

Prima perù che il fanciullo fi accolli a rice- 
vere il S. Sacramento della Penitenza , lo [irelèn- 
tcrò al Tuo Pallore legittimo, lòttomettendolo , co- 
me è dovere al Tuo dame , ed alìicttandone la Tua 
approvazione. 


Mette- 
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Metterò tra le mani del fanciullo 'delle brevi 
fòrmolc tratte dal Lambertini , dal Bouhours , o 
altri limili > con cui polTa eccitare in fé le (òpra- 
dette difpofizioni , c i lèntimenti , nei quali deve 
entrare dopo ricevuta la (anta alToluzìone. 

l 

§. II. Geografa naturale. 

La veduta delle terre > delle acque » dellt» 
valli , dei monti , e di tutta la campagna futto- 
pofta a’ nodri occhi > mi dàri occaiìone di far 
padàre il mio difcepolo alla ricerca dell‘eften(ìoue> 
e figura del globo lerreftre , e di ciò , che li tro- 
va fulla fuperficie, e nelle vifeere del medefimo. 

Gli moftrerò come le terre > le acque > i monti 
le valli ec. |)olle lotto i noftri occhi fieno delinea- 
te , o polTano delinearli (òpra una carta infieme 
con la loro edenfione , figura > e didanza > e co- 
me (òpra la deda carta vi fi polTano legnare colle 
loro rifpettivc di danze i paefi . 

Gli farò olTervare come debbano collocarli il 
mappamondo, e le carte geografiche, acciò lalì- 
tuazione de' luoghi indicata in elTe , corrilponda 
alla fituazione reale. 

In feguito mi riufeiri facile il fargli compren. 
dere perfettamente colà lignifichino le carte , che 
fi chiamano geografiche , c il mappamondo : fa- 
cile fard il modrargliene Tulò per giudicare della 
edenfione , della figura , e della didanza , che han. 
no i differenti tratti di terre , di acque , c dei 
paefi, che fbrmano la luperficie del globo terre- 

fi 4 fire. 
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ftrc. Acciò egli jioiTa più cfàttamenfe giudicare, 
e determinare con maggior facilità, precifiono , 
c brevità, la eftcnfione , la diftanza , c la lìtua- 
zione fuddetta: lo avvertirò della divifione, che fi 
lùp|)one formata dai circoli , ovvero gradi , e mi- 
nuti chiamati di longitudine , e di latitudine . 

Prendendo una ijiccie di mappamondo , su cui 
reftino da delinearfi i circoli fuddetti , ne delineerò 
io Heifo alcuni (òpra il fuddetto a villa dei mio di- 
fcepolo, feguendo nHelfo ordine, cheli fuppone 
tenuto nel deferì vcrli fili globo terrcllrc. 

Poi darò a ciafeuno dei medefimi circoli , o 
gradi un nome numerico i. 2. fecondo rufb 
comune dei geografi; dopo ciò gli farò oiTervare, 
che qualunque tratto di paefe notato fui mappa- 
mondo , refta fempre chiufò tra due gradi deter- 
minati di longitudine, e due di latitudine, e che 
qualunque città , o qualunque altro luogo di fò- 
migliante eftcnfione, può confiderarfi tèmpre com- 
prefo tra due gradi , o minuti , l’uno di longitu- 
dine , e l’altro di latitudine , ed appunto circa lo 
Ijiazio , dove ambedue s’incontrano , 

Fatta che avrà quefta ofTervazione egli capirà 
facilmente , che per trovare fubito fui mio map- 
pamondo, o su qualunque altro fatto a Tua fomi- 
glianza la fituazione, el’cftenfione di una provin- 
cia, il luogo determinato di un villaggio, di una 
città, bafterebbe l’ajuto di una tavola, in cui foP 
fero regiftrati efàttamente i gradi fuddetti . 

Prevenuto lìnailmente il mio difccpolo , che> 
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una carta geogratìca può conlìderarfl , come la 
porzione fiaccata da un mappamondo, e che ad 
cifa carta deve perciò corri fjxìndere una porzione 
dei circoli di longitudine , c di latitudine j (àprà 
far ulò della tavola accennata su qualunque carta 
geografica, che fia bene efeguita. Saprà inoltro 
con rajuto di buone carte geografiche, fòrroarfi 
da (è delle tavole efàtte (4) , per mezzo delle quali 
farà in grado di conoflere, c correggere gli errori 
delle carte poco efàtte. 

Mi gioverà ancora per ajutare fèmpre meglio 
la Tua immaginazione rapporto alla reale fituazione 
dei luoghi l’avvertirlo: 1 . del numero delle mi- 
glia nnflre , che corrifjxtndono a ciafeun grado di 
latitudine : x. che in ciafeuna carta geografica , 
fecondo la proporzione, con cui è fiata fatta, fi 
può flabilire una certa mifura dedotta dall’inter- 
vallo di un grado di latitudine all’altro , a cui cor- 
rifponda un certo numero di miglia noftre co- 
muni per fàpere coll’ufo di quella, quanto fieno 
realmente diflami Tuno dall’altro i paeiì in eir<L, 

carta 


{a) Cercando per ef. nelle 
C'carte geograhebe la (ìtuazione 
dello dato hcclcfìa.lico , e tro- 
vandola tra i gradii?, minuti 
'^ 1 ' t e gradi 51. minuti 45. 
di longitudine tra i gradi 41. 
minuti 18. , e gradi 45. mi- 
nuti 5. di latitudine. Scriverà 
nella tavola lo Itato itcclelìa- 
fUco è fituato tra gradi di 


Lon|it. F lattitud. 

,J. IJ.,* J1.4J. I 041.^4 

Cercando inoltre la fìtua* 
zlone precifa di Romà , etrt)» 
vandola ai gradi jo. di longic. 
ed ai 41. di latìtud. , fcrìver* 
nella tavola 

Roma c Ctaata ai gradi ^1 
Longic. I Latit. 

30. ] 41. 
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carta notati: di tener (èmpre bene ìmprellì i 

gradi, c minuti di longitudine, c di latitudincj , 
tra i quali è pollo il paelè , in cui celi lì trova , 
quando adopra le carte, e di faper filTare coll’im- 
maginazione , dove quello dovrebbe coHocarfi 
filila carta da lui olTervara , quando elTo nella mc- 
defima non fi trovi attualmente legnato , e lup- 
poncndo, che fi voleile comprenderlo lenza al- 
terare l’ordine , e la proporzione , con cui è Hata 
formata , e con cui Ipecialmente vi fimo fiati di- 
Ijiofti i gradì di longitudine , e di latitudine : 4. di 
non dimenticarli mai, mafiìme quando fi trattij 
di |)acfi lontanilTìmì da quelli , in cui egli fi trova 
della figura sferica , oppure ovale della terra , cj 
dove cominci , e relpettivamente a quali punti filli, 
e in qual verlò fi llipponga fatta la fuppolla divi-» 
fione delle longitudini , e delle latitudini . 

Dopo tutti quelli preliminari fulla geografia.» 
gli inoftrerò le varie parti nelle quali fi fup|xmej 
dìvifà, e fuddivilà la fuperficie della terra, atte- 
nendomi alle migliori carte, ed alla grammatica 
del Gordon , ojjpure alla geografia del Cavaliere» 
Delorme . 

Poi venendo alla particolare gli metterò in vi- 
fia fuccefiìvamente colà abbiavi in cìafeuna delle 
fuddettc parti di più interreflante rapporto al na- 
turale . 

^ . Incomincerò dallo ilato Ecclefiafiico , e ben 
Rifiata, che ne avrà la figura, Tefienfione, la lua 
fituazione rapporto alle longitudini , e latitudini , 

e quella 


4 
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e quella delle Tue provincie , delle città , e vil- 
laggi più notabili , gli additerò Ic qualità delKaria, 
e del clima , del terreno , i mari , le montagne, 
i fiumi, le rarità naturali quali fiano, e dove vi 
lì trovino le differenti fìiecic d’animali , di vege- 
tabili , di minerali , i loro ufi rapporto alla cou- 
lèrvazlone, e ai comodi della vita, 

PaiTèrò in feguito al rimanente dcU’Italia, alla 
Germania, alla Francia, Inghilterra, Olanda, e 
generalmente alle altre parti della fuperficie ter- 
reftre , che poffono in qualche modo intereffarc* 
il noftro commercio . 

Mi gioverà in tale iftruzione l’opera del fignor 
Linneo Syftema mturx , i rami del Jonhfton^ , 
il moderno libro Romani naturalu hijlcria, 

e anche per elèrcitare nel latino il mio diicepolo 
dandogli da traferivere in Latino , e in Italiano 
i nomi della ftoria naturale . 

§. III. Aritmetica . 

Nelle prime due operazioni mi Infingo , che 
il mio difcepolo non vi troverà alcuna difficoltà . 

Io mi (arò già prelò la cura prima d ora di 
metterlo in circoftanze, in cui poteffe compren- 
dere, cofa s’intenda per unità, e per adunamento 
di due , tre ec. unità della fteda Ipecie , ovvero 
per numero ; lo avrò già avvezzato a confiderar 
le cifre i. t. 5 . cc. , come fegni arbitrar; inven- 
tati per figuificare l’unità , radunamento di .duej, 

tre ec, 
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tre ec. unità di quelle ftelfe cole , che fi hanno 
continuamente lotto gli occhj ; e l’avrò già avvi- 
làto , che fecondo le convenzioni già fatte , cia- 
Icuiia delle cifre arabiche fignifica diverlamente t 
Iccondo la diverfità della lua figura , e fecondo 
che ella è prelà Icparatamcnte , o è ben combi- 
nata con altre, ed è collocata nel i.z. ec. luogo 
incominciando dalla finiftra vcrlò la deftra. 

Cosi nelle iftruzioni matematiche di queft’au- 
no , come nelle lulfcgucnti , lèguirò Ij^ecialmentc 
le tracce del eh. Jacquier , avvertendo però di trat- 
tenere il mio dilce|x)lo in quelle parti di teoria^ , 
c di prattica > di cui abbiamo maggior bilbgno 
nel noftro paelc. 

§. I V. Stile epijlolare . 

Dalla maniera , con cui vedrò , che il mio di- 
{ce|X>lo efiìrirae i lìioi lèntimcnti, o con i rifpet- 
tivi domeftici, o con i luci compagni, prenderò 
norma per avvezzarlo ad elprimere di quando in 
quando gli ftellì luoi lentimenti in ifcritto , c dall’ 
olcurità , e chiarezza , che avranno le lue efpref- 
fioni , prenderò occafione di largii notare i difetti, 
da cui deve guardarli, l’ordine, e le regole, che 
deve leguire per render chiari , e intelligibili in 
ifcritto i fnoi fèntimenti. 

Nella fteffa occafione potrò efercitarlo feguen- 
do il metodo , di, cui parlerò nel leguente §. ,con 
alcuna delle più facili lettere familiari di Cice- 
rone. §. V. Del 
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§. V. Del Latino . 

Oltre la ragione, e la fperienza mia propria, 
duecofemi fanno credere , che trattandoli d’iftru- 
zionc domenica, polTa giovare lo ftaccarfi dagli 
antichi metodi d'infegnare il latino : i. La raal^ 
firaa in cui Ibno , d'infegnare nello ftefTo tem[x> 
più cofè ai mio difcepolo, quando anziché imba> 
razzarlo , io polla così allettarlo maggiormento, 
ed agevolargli la fatica dello ftudio, i. L’autori- 
tà d’alcuni di quelli uomini, che (anno dinaccarft, 
o feguire , quando bilògna , gli u(i comuni , e che 
hanno riflettuto (èriamenre (opra i diverfi metodi 
d’in(ègnare il latino , gli hanno eiàmiuati iiiheme, 
c (èparatamente ne hanno oiTervata , ed attenta- 
mente con(ìderata la prattica , e finalmente cho 
non alla cieca, ma con piena cognizione dicaulà 
hanno data la preferenza a quel metodo , che io 
mi (bno propofto di (èguire. Io non darò qui il» 
ripetere i loro (èntimcnti sù quello propoflto , per- 
che (óno note abbaftanza l’operc , dove fi trovano 
eljjrcITi , e perche credo , che ameranno meglio 
legerli nel proprio fonte, anziché (èntirne una_> 
femplice citazione quei Maeftri , che non temono 
in quello punto d’elTcr (brprcfi dalla verità . 

Prenderò adunque da qualche autore latino} 
per elèmpio dalia (ioria (aera e(jx>fta in compen- 
dio da Sulpicio Severo , dei fatti analoghi alla fio- 
ria della Religione, e li tradurrò nella (èguento 
maniera . Sup- 
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Suppongo dIvHa ogni jiagina, (òpra di cui dovrò 
fcrivere in cinque colonne. 


I. 

Tcfto originale 
di Sulpicio Severo. 

Mundus a Domino 
' conllitutus eli . 


III. . 

Italiano fuffìcicnte- 
mentc intelligibile. 

II-iMondo è (lato creato 
dal Signore. 


IL 

Traduzione 

interlineare. 

Mundiis a-Domino 
11-Mondo dal-Signore 
conftitutus - eli 
creato -è- flato. 


IV. 

V. ■ 

Coflruzione. 

Tradu- 

Latina cavata 

zione li- 

dairitaliano . 

bera . 

11-Mondo 

Iddio ha 

Mundus 

creato il 

è-ftato-crcato 

Mondo . 

efl.conflitutus 


dal-Signore 


a-Domino . 



Nella prima fcrivcrò il teflo originale , p. e. 
Mundus a. Domino conjììtutus ejl. 

Nella feconda il teflo originale con le parole 
Italiane » corrifpondenti alle Latine in qiiefla ma- 
niera • a - Domino conflitutus - eli 

Il “Mondo dal-Signore creato-è-flato 
Ko mefla la lineetta - tra le due parole il » c 

Mon- 


PER LA- GIOVENTÙ*.' 

Mondo y per fignificare > che a quefte due parole 
prele inficmc corrifjx)nde la Latina Mundus . Ho 
melfa pure la lineetta tra a e Domino tra dal ej 
iS/c«or<? perche alle due prime preic inlleme , cor- 
ril|X)ndono le due altre prelè pure unitamente . 
Cosi fi dica delie fèguenti y e di tutti gii altri fì- 
mili cali . 

Nella terza colonna fcriverò la traduzione 
Italiana più intelligibile cavata dalle parole Italia- 
ne della feconda colonna , p. e. Il Mondo è flato 
creato dal Signore. Quefla traduzione, il mon- 
do ec. è chiara abbaflanza , ma fè non lo fòfle , 
vi aggiungerei le parole necelfarie per renderla^ 
intelligibile , avvertendo però di fòttolcriverle . 

Nella quarta colonna fcriverò il Latino in ma- 
niera , che vi ixjtfano corrilpondere le parole Ita- 
liane , come flanno nella terza colonna per elèm. 

Mundus ejl - confiìtutus a ~ Domino 

Il-Mondo è-flato-crcato dal-Signore. 

Metterò nella quinta colonna la verfione Ita- 
liana libera , che nel noflro efèmpio potrà efler 
quefla : Iddio ha fatto il Mondo . 

Prima di leggere al mio difcepolo veruna di 
quefle colonne, glie ne darò il lèntimento. 

Quando avrò fatta leggere al medefiino la pri-* 
ma , e la feconda colonna , e dopo che gli avrò 
moftrata la corri fpondezza delle parole Latine , e 
Italiane, Tufo delle lineette, delle virgole , gli fa» 
rò oflcrvaré l’ofcurità delle parole Italiane relati- 
vamente al fentiraento , che dovrebbero elpriraere.' 

Gli 
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Gli adtiiferò , come debba ajutarfi per cavar 
fuori dairitaliano della feconda colonna , quello 
della terza , e come alla maggior chiarezza di que- 
lla poiTa fìipplire talvolta coll’aggiungere delle al- 
tre parole > oltre quelle che già fi trovano nell’ 
Italiano della feconda colonna . Lo avvertirò pure 
per qual motivo io abbia fbttofcritto nella terzu 
colonna le parole aggiunte. 

Non trolafcierù di portarlo a fi)rmarfi da fè 
la terza colonna, avvezzandolo a poco a poco con 
domande checofiec. a cercarli, c a fiirarcdafcj 
il fbggetto, c Tattributo delle propofizioni , lenza 
uarlargli per ora nè di fogetto , nè d’attributo, 
nè d’altro termine grammaticale . 

Efcrcitato , che farà alcun iwco ncU’intcIIigen- 
£a delle parole Latine del tefto , e del modo di 
cavare daH’Italiano della feconda colonna quello 
della terza, gli farò tradurre quella terza col Polo 
ajuto della feconda colonna . Poi gli farò oiferva- 
rc, che il Latino rifultato da quella traduziono 
è lo fiefib della prima colonna , con quella fola 
differenza , che il latino della fiia traduzione è di- 
fjwflo in guifà , che parola a parola vi può cor- 
rifpondere l’Italiano della terza . Onde compren- 
derà cosi per quali gradi egli iwifa arrivare a for- 
marfi da fè ciò, che chiamano la collruzione Ia- 
lina , la quale unitamente alla fjiiegazione Italiana 
gli moflrerò nella quarta colonna . 

Veduto, che avrà in quella quarta colonna/ 
coinè dal latino cofiruito , poiTa ricavarli un-L> 

fufli- 
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fiifficienfc fpiegazionc Italiana , ma attaccata per 
quanto è pollìbile alle parole Latine , gli metterò 
lòtto gli occhj la quinta colonna , in cui troverà 
la traduzione , che lenza obbligarli alle parole del 
ledo- Latino ne IjMega il vero lèntimento in unaj 
maniera più adattata al genio della nodra lingua 
Italiana . 

Dopo aver portato in queda maniera il mio 
difceiiolo a intendere il tedo originale fuddetto , 
gli darò da tralcrivere le cinque colonne, e glie 
le farò rileggere di quando in quando , e cosi farò 
fucceUìvamente con gli altri pezzi di Sulpicio Se- 
vero , che veranno in (èguito . Io ho accennato per 
cagion di efèmpio Sulpicio Severo, ma fi potreb- 
bero Ibdituirc altri autori dampati in quedi paefi, 
egualmente utili per la materia , che terfi per 
refpreHìone (ti) . 

Talvolta ancora fecondo , che andrà acqui- 
ftando prattica in quedo efèrcizio, gli darò la pri- 
ma colonna fòla , ed in queda dei pezzi già fpie- 
gatigli , e farò , che da queda egli lolo s’ingegni 
a cavar fuori le tre fucceliìve : talvolta gli darò 

C ■ la 


(«) Riguardo a Sulpicio mi 
ricordo aver letto nel giornale 
di Bovillon di 6. !u 7 . anni 
addietro , che fi era rìiiampata 
in Francia ( fe non erro in_» 
Lione ) la fua ftoria qui Copra 
accennata , con una traduzio- 
ne interlineare molto fimile 
all’indicau da me, e fatta per 


lo ftefib ufo . Gioverebbe_> 
molto fui propofito nollro di 
raccogliere gli argomenti ele- 
gantemente efpreifi , e prc- 
melli a ciafcheJun capitolo 
della Sacra Scrittura ftampata 
in Propaganda , e ftamparli 
colla traduzione da me indi- 
cata . 
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la terza fòla , acciò da quella mi ricavi la quarta, 
e talvolta ancora la feconda fola acciò da quella 
lì ricavi e la terza , e la quarta ; poi dandogli tra 
le mani lo fleflTo Sulpicio, lo avvezzerò a tradur- 
mi i pezzi da me già > c ad ularc il 

metodo delle colonne fuddette io modo tale , che 
chi faicolta , non abbia a fèntir altro, fé non che 
il teflo , e poi la coflruzione Latina , e la fpiega- 
zione Italiana , cioè quel che fi trova nella quarta 
colonna . 

A quello elcrcizio aggiungerò quello di fargli 
tralcrivere in Latino, ed Italiano i nomi delle cofe 
a lui già note, ed analoghe agli lludj , che avrà 
già fatti . Inoltre gli farò notare in generale , ma 
lenza alcun apparato di Audio , ed adefcandulo con 
elemp; tratti dalla dia fpierienza , ed adattati alla 
Tua maniera di penlàre , gli farò dilTi notarci 
I. Che le parole dellinate a fignificare degli elleri, 
in quanto fono realmente elidenti, o in quanto fi 
IwfTono concepire come tali fi chiraan «o.w , e che 
vrrit fi chiaman le parole dedinatc ad elprimcrc 
le noilre azioni , le operazioni del noftro Ipirito 
ciò , che giudichiamo eifere , e fuccedere in noi , 
e fuor di noi , e finalmente lo dato , in cui noi » 
c le coiè fuori di noi elìdenti fi trovano , e {)of- 
fbno trovarli rapporto alle pecióne , ai tempi , ed 
alle circodanze. 

V X. Che per non moltiplicare alfinfinito le pa- 
role, e per efprimere nello delfo tem|x> una colà 
fteifa , Iccondo le varie lite modificazioni , e rapr 
" . . , porti 
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ararti di per(c)iie, di luoghi, di tempi j di altro 
circortanze, fi replica l’uìo di una parola, ma com- 
binandola in varie guife eoo altre, o terminandt^ 
la diverfàmente. ' 

3, Che le combinazioni , c terminazioni al fud- 
detto fine Inventate formano quelle, che fi chia- 
mano declinazioni dei nomi , e conjugazioni dei 
verbi , e che tali conjugazioni , c declinazioni non 
fono difficili ad apprenderfi , perchè quali tutti i 
^ nomi fi declinano come le ne declinano alcuni de- 
terminati dei medefimi ( Io fielTo gli dirò de’ verbi) 
o perche è facile in ogni lingua il ravviiàre fe- 
condo quale dei determinali debba coniugarli qua- 
lunque verbo . 

Dopo ciò gli farò ofiervarc quali fiano i verbi, 
c i nomi determinati nella lingua Latina, e Italia- 
na , clw-pofTon fcrvire di regola alla declinazione, 
c conjugazione degli altri ; glieli farò traferivere , 
le vi farà bilògno, combinando infieme i corri- 
l]iondeati nelle due lingue uno Latino , ed uno Ita- 
liano : c su la traccia dei medefimi glie ne darò 
da declinare, e coniugare alcun altro in ambedue 
le lingue. 

In altro tempo , o fecondo le occafioiii , che 
mi fi prelenteranno , e il vantaggio , che vedrò 
di poterne ricavare , aggiungerò delle ofiervazioni 
filile altre parole , che fi uftno nel dilcorlò , o 
l'uggcrirò al mio dilcepolo alcune regole riguar- 
danti e la lingua Latina in particolare, e le altre 
lingue in generale. 

C z . E qui 


^6 PIANO DI STVDJ 

E qui fi avverta, che quantunque nel mio 
piano io parli del metodo d’imparare il Latino , 
come di cofa, che io abbia ancor da mettere in 
cfcciizione , pur poflb dire d’averne già veduti gli 
effetti , e poflb addurre la teftimonianza di chi ne 
è fiato fjjettatore . Per vederne gli effetti ho melfo 
in mano ad un fanciullo alcuni tratti del tefio ori- 
ginale , (òpra cui era fiato efercitato tem|)o fa col 
metodo fòpradetto, ed egli ne ha fatta alla mia, 
ed all’aitrui prefenza una rufiìciente (piegazioncj. 
Ho olfervato di più , che fc trovava anche in qua- 
lunque altro libro Latino delle parole fbmiglianti 
a quelle, che trovate aveva nei tratti, fopra cui 
era fiato efercitato nella maniera fyddetta , egli al- 
lora s’ingegnava d’intenderne il fignificato. 

Si abbia ora la compiacenza di olfervare su tal 
propofito , che non fembrano molto lontani dal mio 
modo d’infegnare il Latino alcuni di quelli fiefll au- 
tori , il cui giudizio , fiiecialmente nella nofira Ita- 
lia , deve eifere di fòmma autorità prelTo i parti- 
giani fteffi più feveri degli antichi metodi . 

Si legga l’orazione adgrammaticam del chia- 
riffimo fignor Facciolati , c le due belliffime let- 
tere di Flaminio , l’una a Monfignor Luigi Calino , 
l’altra a Monfignor Galeazzo Florimonte da Seda, 
t fi vedrà chiaro, confrontando Moro fentiraeuti 
Con quanto in qqefia materia ho accennato fin qui, 
fi vedrà chiaro diffi , che in fofianza i loro me- 
todi convengono col mio, e che il mio parlandofi 
con buona fède ha forfè fòpra di quelli il vantag- 
. • gio 
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gio d’agevolar maggiormente la fatica ai poveri 
fanciulli , o almeno di rendergliela meno nojoià . 

Può ben elTere, che le prerogative accordate 
dal Flaminio, e dal Facciolati agli autori clafTici 
Latini, e Ipecialmente all’incomparabile Cicerone, 
debbano rendere più elegante , c più cloquentcj 
nel Latino uno fcolare, di quello che polTa con» 
tribuire l’efèrcitarlo , come io fùppongo col mio 
difcepolo , anche (òpra autori di una mediocre la- 
tinità ; ma ciò non è difetto del metodo da mo 
pro|xifto , farebbe difetto dell’applicazione , che io 
ne tàccio, fè non vi foifero delle belle, c buone 
ragioni , che convincelTero doverli nel cafo del 
mio difcepolo , facridcare alla maggior fùa utilità 
una più fcrupolofà coltura delfeleganza , e della 
eloquenza Latina. 

Del redo tanto il fìgnor Flaminio , come il fi- 
gnor Facciolati fi modrano alienifiìmi dagli dudj 
gravi , che con tanta fcrictà fi facevano si lunga- 
mente , e si univcrfalmentc nei loro tempi . 

Il Flaminio fi proteda efpredamente nìmìciffì>> 
tno di quelle lunghe vie, anzi gran laberimi dei 
Grammatici , per i quali cojfumano tanto i mae- 
jlri di condurre i poveri dijeepoU , c foggiungcj > 
che tutte le regole , ed ollervazioni grammaticali 
lì potrebbero fpedire almeno in tre meli . 

Tutta poi l’orazione del eh. Facciolati paro 
fatta a bella poda per mettere in ridicolo e i Gram- 
matici , e le loro regole. Egli vi dipinge grazio- 
famente la confufionc, Taffanno, Io feoraggimento, 

' C'j che 
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che nafee nei fanciulli dal volerli affollar troppo 
con precetti grammaticali . §^madmodum emnu» 
(fono le file parole) fuhitaritis mtlcs fi In con- 
Jertijjp/nam hojlìum aàcm Jlatim compellatur pe- 
riadì magnitudine , atque inj'olentu defpondet ani- 
munì , J'uique prorfus ohlitus vix telum expedìt ; 
ita Ittterarìx palejlrx tirunculi ingentes gramma- 
ttcorum commentatìones aggredì juJJì coghattonc^ 
ipfia dìjficultath , & laboris exanìmantur , fpem- 
que omnem evadendì fiatìm abjictunt . 

PoUdelcrivendo gli effetti, che i precetti fud-- 
detti hanno fatto in lui medefimo, fi elprime cosi: 
Ego obruàbar infinita illa , atque implicati ffxma^ 
regularum Jlrue , nec plurìbus votis adverj'a tetti- 
pejiate ja^ati nautx portum defiderant , qua m ego, 
inde me ì ut expedirem , IS improbi laboris ter- 
ìtùnum alìquando contigerem deorum , hominuni- 
que openi implorabam . 

, lid acciocché neffuno fi perfuada dover egli in 
veruna maniera ai ftudj grammaticali i rapidi prò- 
greflì da lui fatti nella lingua Latina , dice ‘fran- 
camente : si quid valeo , Ciceroni , Terentio , Li- 
vio , Ccefari , Virgilio , Horatìo , cxterijque ejus 
xtatis jeriptoribus elegantijjìmis debeo : nihil a me 
repetertdarum jiire pojlulet Prifeianus , nibil Dona- 
tusvindicety nibil Valla, nibtl San6lius , nibil illa 
ipfét delicia quondam noflrx Emanuel Alvarus , quos 
omnet una cum crepundiis vel abjeci , vel depojui. 
Excidere jamdiu animo eorum monita , excìderc^ 
leges y mhilque mibi potejl ad Jlilum retardandum 
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contìngere ìnfejlius , quim trìjHs cfuedam eorum 
recordano , ac metus , undr folent arida , ac exan- 
guta profìcifcì. ^id enim ejl alìud ( conchiudctj 
nobilmente ) grammancc loqui , quam omnino la- 
tine non loqui , fi credimus praceptori maximo 
^intìRano . 

II (entimento del Facciolati contro i precetti 
grammaticali, fèmbra non poter cfTere più dichia- 
rato I nè fèmbrano poter eiTere più convincenti 
le Tue ragioni , nè più decifìva la Tua autorità. 
Quali fperanze non doveva perciò nudrire quello 
fcrittore infigne cosi follecito per la gioventù , di 
toglierla un giorno da quel giogo, che tanto ne 
ritarda i progredì , e tanto nuoce in confeguenza 
a tutto il genere umano . Ma fé egli tornaffe a vi- 
ver fra noi vorrebbe ben pianger la fua fòrte . 

Povero fìgnor Facciolati, dopo aver dato un 
efempio si luminofò di quanto fi polla eflTer valente 
nella lingua Latina , anche difprezzando perfetta- 
mente tanta farragine di regole » di fcolj , ed ap- 
pendici , vedere sì mal intefi , o geueralmente si 
trafeurati i iuoi avvilì , non folo dalli fciocehi, ma 
ancora da perfòne dotte, c capaci di trovare la ve- 
rità , fc prima di ricercarla volclfero IjKigliarfi delle 
prevenzioni favorite. 

Ma non fono fòli il Flaminio » c il Faccio- 
lati , che fra gl’italiani abbiano avuto una ideaj 
sì poco Vantaggiofà dei metodi grammaticali. Ar- 
dirci quafi di aderire , che dal rinnovamento delle 
lettere in quà, abbia penlàto in una maniera lo- 

C 4 ** mi- 
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niielianfe chiunque ha accoppiato al buon gufto del 
Latino, una jienetrazione fulficiente, per non la- 
feiarfi fórprendere dai pregiudizi della moltitudine. 

, Mi fia lecito qui d’addurre un altro fòlo eièin- 
pio d’un illuflre mio concittadino l’Abate Girolamo 
Tartarotii . Qtiefto uomo raro , cogofeiuto abba- 
ft.inza nella repubblica letteraria, per la fquifitezza 
del Tuo difeernimento , e per la dilicatezza del Tuo 
guflo, era egli pure uno dei più coraggiofi difprez- 
zatori delle regole grammaticali. E ben lodimo- 
Ara in una fua leggiadra ^xieOa • in cui dice , che 
dopo cinque anni o Tei 

Di , dì /cogli , ed appendici 
finalmente s'acquifla : . 

Vn guazzabuglio dì parde guafie , 

Ond' efeono a catajìe -> 

7 barbarì/nì , t modi firanì , e ignoti , 

Che non u/tro i Longobardi t ei Goti. 
Conchiude poi rcherzevohnente , come fipotreb» 
be fòrte dire da altri con tutta fèrietà : 

Se il del dunque a me fa dono , : 

Che alla [cuoia nulla impari t 
Sovra tutti li fcolarì 
Felicijfìmo io fono , 

Che fe nulla avrò imparato j 
' r'DiJparar non dovrò niente t 
E così più facilmente^ , 

Diverrò gran letterato. 

Se mi fi domandaffe ora per qual motivo il 
metodo da me preferito » fia nella ftelfa educazio- 
ne 
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nedomeftlca, tuttora trafturaio quafi generalmen- 
te ? Domanderei io pure a vicenda j come dopo 
le piu ciliare (coperte i dopo le prove più palpa- 
bili > a dilpetto del buon len(o , e della vera lilo- 
fofia , fianfi addottate delle (uppofizioni tàllc, dei 
fìftemi chimerici , e non (blo dai privati > ma«» 
eziandio da quelle -adunanze ftelfe , la cui autorità 
quafi riputata era irrdragabile in ogni genere di 
dottrina? Domanderei come tanti feguitando a jicr- 
dere un terr po preziolo in lotiigliézze vane» c ri- 
' ditole, vosliano dilprezzarc oftinafamentc lo {In- 
dio delle cole più (empiici , più (òde , più inte- 
reil’anti ? Perche in nani genere d’a(f?.ri fiano man- 
tenute delle pratiche evidentemente ail'urde? Per~ 
che molte fimo durate dei fccoli lenza alcun le- 
gno di cambiamento ? 

La verità è bene fpdTo tropi» del»le per di- 
leguare le tendere dell’ignoranza, per vincere- la 
paffione , per combattere i pregiudizi . h beiio 
Ijietro ella ha da làr prova di tutte le fue fòrze, 
per entrar nella mente d’un uomo lòto , ma quad 
lempre ella' deve làrfi maggiore di fc medefinaa, 
per (òggiegare gli sfòrzi uniti efi una moltitudine. 
Non devo però qui dilfimulare , che vi iKiifono 
edere le lue reali difficoltà a praticare con Una 
moltitudine di t'anciulli lo (ledo metodo, febbene 
vi , è chi fi lulinga, che elle fi potrebbero toglie- 
re. afi'ai fàcilmente coK’ulo di lèrivere su certo 
tavole» introdotto già da qualche anno io molti 
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pacfi del Nord , ed ultimamente n^Ii (lati dell* 
Auguftidìma Caia d’Auftria (a) . 

DALLI NOVE ANNI SINO AGLI UNDHCI CIRCA . < 

La continuazione dello (Indio della RelÌ2;ionij, 
ftoria naturale , geografia , il (cguito dell’aritme- 
lica ; a cui unirò i principi della geometria, e pro- 
feguirò ad elércitarlo nella lingua Latina, e nelle 
altre ftraniere, cerne la Frantele, la Tedefeaj, 
c finalmente nello ftile cpiftolare . Re- 

(f) Quanto fi è detto fin fent! le fuddette colonne già 
qui., rappoRo al modo d’in- preparate , e difporte , ma— • 
legnare la lingua Latina , è faprà formarfele da fe . 
applicabile, come ognuno ve- So di chi ne ha fatta una_, 
de > a qualunque altra lingua, felice fperienea nella lingua 
purché fi abbia rawenrione_, Inglefe , e Tedefca , che prima 
nelle lingue , che ufano ca- gli erano del tutto ignote ■ . 
ratteri differenti dai tóoflri , Col folo ajuto del dìziona- 
come nella Tedefca , nella rio , e di qualche occhiata ra- 
Ebraica , nella Greca , di pre- pida alla grammatica , s’inge- 
ventte i fanciulli colla cogni- gnava di tradurre due tefti tn- 
zioiie dei caratteri fuddetti , glefe , e Tedefeo , e di for- 
della loro figura , della loro marfi fopra di elTì la feconda 
corri fpondenza _ coi noflri , e delle fuddette colonne : poi 
del modo di pronunziarli pre- con un poco di riflelTionc gli 
11 fcparatamente , e combi- riufeiva di formarli la terza , 
nati infieme . e le alRe in feguito , e cosi 4 

■ Lo fieffo metodo mi fem- gli è riufeito di tradurre dall’ 
bra , che prefTo a poco potreb- Inglefe una elegantilfima , 
bc àncora fervire per chi è dotta prefazione meffa in fron- 
AVanzato nell’età , quando fi te ad un trattato fopra i mi- 
tratta di una lingua alquanto crofeopi', ed un eccellente . 
difficile : con quefta diverfità trattato del S. GtUert Tede- 
pcrò , che chi è avanzato nell’ feo ffulla maniera di icrivcre 
ttl non avrà bifbgno , come le lettere famigliari . 
i fiuiciulU , che altri gli pre- 
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§. I. Religione . 

Nella continuazione dello fludio della ReKgjo- 
ne (piegherò al mio dilcepolo un riftretto delli# 
dottrina Criftiana , ed infierae Tantico , e nuovo 
Teftamento , ma ridotto ad un corpo (ólo regola- 
to , c in cui fi trovino per quanta farà polTibilo 
le parole ftefie del (acro redo. 

Il riftretto della dottrina Criftiana (àrà tratto 
dagli autori accreditati io tale materia » come Bo(^ 
fuet , ed altri , c Ipecialraente da un catechilrao 
di un Curato Fraiicelè , lavorato fulle traccio fi- 
cure del Romano catcchifmo tradotto, e Rampa- 
to in Venezia l’anno 1752. 

« Per rapiKirto all’antico, c nuovo Teftamento 
potrò appigliarmi alla belliflìma opera del fignor 
Abate Martini , ora Arcivefeovo di Firenze , Ram- 
pata in Torino , o ad altra opera (òmigliante di 
cui ora non è (carfà la noftra Italia . 

Rinnoverò le iftruzioni fui fagramento della 
Penitenza , fpiegando al mio difcepolo quelle , che 
fi trovano neirclpofizione della dottrina Criftiana 
Rampata in Venezia per ordine della (àn. mem di 
Clemente XIII. Rinnoverò pure- le iftruzioni filila 
.fanti Alejpii (èguendo la traccia di Boftuet, cj 
della fiiddetta efpofizione . 

Aggiungerò in quelli anni la lettura di alcuni 
tratti dei fanti libri Sajiienzali , c del nuovo Te- 
ftamento tradotto, e corredato di note da Mon- 

' fignor 
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iìgnor Martini, del Fleury Moeurs des 1/raeììtes t 
c dei coftumi degli amichi Criftiani del chiarilTìrao 
P. Mamachi . 

Lo ftiidio della geografia , che il piio difcepolo 
avrà già incominciato , mi fomminiftrerà il modo 
di allettarlo maggiormente allo ftudio della Reli- 
gione , dandogli le tavole della geografia antica , 
e moderna, e avvezzandolo coll’ajuto di cjucftcj 
a trovare filile carte geografiche , anche moderne, 
i paefi , o i luoghi accennati nella i. Storia , e fif^ 
farne la vera fitnazione , c diftanza per mezzo dei 
gradi di longitudine, c latitudine. 

§. II. Storia naturale. 

Dojv) aver dato al mio difcepolo un abozzo 
di ftoria naturale , fecondo l’ordine geografico , 
profeguirù a trattenerlo in queflo bclliflimo fiudio , 
facendogli più accuratamente olfervare quanto la 
natura offre di più ammirabile in quella partcj 
d’Italia : Le differenti fpecie di terreni , le acque 
, minerali, l’allume, il vitriolo, il {aitò, la tanto 
celebre pozzolana, le varie Ipecie di animili, e 
i varj prodotti del terreno , le biade di più forti , 
i legumi, i frutti, l’olio, il vino, le lete, i le- 
gnami , ed altri minuti : di tutte quelle colè ad- 
diterò la fituazione locale, le proprietà , gii ufi più 
iuterreffanti , e il modo per moltiplicarle , e con- 
lèrvarle in fèguito fecondo le occòrrenze: final- 
mente nonlalcierò, che egli ignori colà alcuna^ 

di 
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di quanto v’è d’utile nella pratica dell’ agricoltu- 
ra , e nelle arti , che contribuifcono ad accrefce- 
re , e perfezionare il commercio interno , ed 
cfterno . 

Con Angolare attenzione procurerò jx)i, aven- 
do riguardo alla Atuazione noilra , che egli fì ap- 
plichi a conolcere la coltura dei grani, delle viti, 
delli olivi , delle api &c. 11 Pluche , il Bomar , 
il Chomel , il Duhamel , il Rozier (òmrainiftreran- 
no in quella materia deH’ottime letture: utili fa- 
ranno i rami deH’avvanzamento delle arti , Ram- 
pati per ordine deH’Accademia R. di Parigi . 

§. III. Geografia polìtica . 

Incomincierò a dargli una qualche idea della 
geografia politica , defcrivendogli brevemente il 
temperamento , la natura , e i coRumi delle varie 
nazioni, il loro linguaggio , la religione, che pro- 
fcflfano, la loro forma di governo, lo Rato del 
loro commercio interno , ed eRerno , i mezzi na- 
turali , o acquìRati coll’induRria , che lo lòRengó- 
no , le caule che |XjRbno alterarlo . 

Mi fermerò Ipccialmente fullo Rato Ecclefia- 
Rico , fuiritalia, fulle parti più vicine della me- 
defima , fuiràltri paefi del mondo , il di cui com- 
mercio poRa avere qualche notabile influenza sn 
queRo noRro. 

In tutto ciò , per una tintura generale , mi po- 
trà Icrvirc di feorta il Gordon » il Cavalier De- 

lorme , 
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larme , Abrégé de l'hìjloìre du globe . A Parts lyy^, 
Bujchwg , e (àrà utile ancora al mio difccpolo la 
lettura di alcun tratto , che io gli alTcgncrò fui 
dizionario geografico y e (opra qualche altra ojTcra 
delle più accreditate in tali materie . 

L’accennato dizionario geografico gioverà an- 
cora al mio difccpolo nello (ludio della ftoria na- 
turale» come alla geografia politica: gli procurerò 
per quanto mi (àrà polTibile le relazioni o a vo- 
ce» o in ileritto degli ofiervatori più fedeli, più 
cfjjcrti , e più pratici deii rifpettivi luoghi , acciò 
|K>!fa formare un giudizio più certo Tulle notizie, 
che avrà apprefe dai libri, 

» , 

§. IV. Aritmetica , algebra » geometria . 

t 

Lo efèrciterò nelle altre due operazioni dell’ 
aritmetica » e pafierò in fèguito alla dottrina delle 
frazioni » e a (piegargli i fondamenti della regola 
di proporzione» e la maniera di farne le più utili 
applicazioni . 

Lo incamminerò nelle prime operazioni dell’ 
algebra a mifura del vantaggio» che egli potrà ri- 
cavare dalle medefìme » acciò non rimanga più 
fòrprelò da quell’aria di miftero , che effe prefen- 
tano . 

Aggiungerò le prime nozioni della geometria , 
per avvezzarlo alj’ufb della regola » e del com- 
pafTo colla (corta di Clairaut , o di Jacquier . 
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§.V. Storia unhìerfale antica . 

Dopoché il mio (lifce|)oIo farà già refo pra- 
tìcQ dei ditfercnti luoghi deU’univcrlò , c dopoché 
avrà ben hifato nella ftoria làcra , dove abbilo 
avuto origine, e come fiali diramato tutto il gey- 
nere umano , niente potrà eifere più analogo alle 
Tue idee , ed infieme niente più opportuno per 
mettergli in un Icmplice punto di villa la luccel^ 
iìone della religione congiunta a (]uella degli urna* 
ni avvenimenti più (Irepitofi , e per fargli com- 
prendere la concatenazione , i rapjxjrti , e la vi- 
cendevole influenza della religione Tulle cole uma- 
ne , e come tutto nelTunivcrlb fia Tempre fiato, 
e debba eficre Tubordinato ai dilegni Tublimiflimi 
dell’infinita Tapienza , niente dilli jx)trà eifere , co 
più adattalo , e più giovevole al mio dilcepolo , 
quanto un breve prolj>etto della fioria univerlàlc, 
ma lèmpre accompagnato colle note cronologiche, 
c colTulò delle carte geografiche , ajutate, dalle ta- 
vole contenenti i nomi dei paefi antichi , e mo- 
derni . Non tralalcerù in tale occafione di dargli 
una breve idea dell’origine delle Tavole j quanto 
balla a rendergli intelligibili alcuni Tatti più inter- 
reflanii della ftoria , e a fargli olfervare anche in 
tale incontro la miferia dell’uomo abbandonato 
a le medefimo , e per ilpirare fin d’ora nel di lui 
animo delTalieuazione per uno ftudio , che por- 
tato oltre certi limiti , rieTce talvolta non me- 
no frivolo , che iicricololb . ' Il 
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II breve compeiKiio della Iroi ia intitolata : Eh- 
mens dePhifloire des ancien t peuples du mondc^y 
ftampato in Amlterdam, e vendibile in Parigi r«e 
S. ^em de Beauviìs , ed il l,englet potranno loin- 
minidrare delle buone letture , ed ajutare anfai 
il mio difcepolo nella formazione delle carte cro- 
nologiche . 


§. V I, Stile Ualhm. 

Seguiterò ad elèrcitarlo nello fcrivere lettere 
tanto di affari fàmigliari , come di cole apparte- 
nenti a’ Tuoi ftudj. Lo avvezzerò ancora ad efpri- 
mere in iferìtto qualche fatto di quelli , che me- 
glio avrà impreflì nella mente , quindi gli farò 
confrontare la fua deferizione con quella dell’au- 
tore> da cui avrà apprdò il fatto medellmo. Un 
limile confronto glielo farò anche riguardo allo 
lettere, quando potrò avere buoni fcrittori , che 
trattino delle materie fòmiglianti a quelle , Ibpra 
cui mi preme più elcrcitarlo . 

§. VII. Latino , e Francefe . 

Seguiterò colla traduzione interlineare , lafcian- 
do la feconda , c terza colonna , tralalcerò lol- 
tanto talvolta la quarta colonna , e talvolta lu 
quarta, e quinta infìetne, dimoiando il mio difee- 
polo a formarle da fc folla traccia già moftrata- 
gli . Olue quello elèrcizio gli luggcrirò , quando 

ftudia 
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iludici la (loria naturale \ o politica > e U geogra- 
fia di cercarfi coU’ajuto di buoni dizionar; l’c- 
fpreffione latina dei nomi principali appartenti aj 
quelle fcienze. 

Le lettere di Cicerone , ed il Latina exempla~ 
ria (òmminiftreranno quali lèinpre dei bnoni trat- 
ti , che fèmbrano fatti per il mio piano . 

Niente poi riufcirà più facile, che il trovare 
fimili tratti riguardo al Francefe , che ora è una 
delle lingue piu necelTarie, liccome la più uni- 
ycrlàle . 

Dagli xi. sino ai xiii. anni in circa. 

I. La Reìighne . 

II. Il compendio della floria univerfale moder- 
na . 

III. La continuazione della fioria naturale , deU 
P aritmetica , e geometria . 

IV. l principi del dìfegno . 

V. EJercmo nelle lingue , fpecialmente nel- 
P italiana , e nella Latina . 

§. I. Religione, 

Incomincerò a fpiegargli con ordine le cele- 
bri cfìxifizioni della Dottrina Criftiana, llampatcj 
per ordine di Clemente XIII. in Venezia , oppure 
il Catechilmo Romano , e do|X) che avrà dato una 
rivilla ai fatti più conlìderabili nella ferie , o lùc- 
cellìone della Religione dal principio del mondo , 
fino a Gesù Grillo , lo guiderò brevemente fino 

^D alla 
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alla ftoria ecclenadica dei noftri giorm’ > non tra* 
lafciando mai gli a;uti , che in tale fiudio potrà 
iòmminiftrargli la geografia antica , c moderna , e 
la cronologia , c procurando Ipecialraente , che^ 
nel formarli da lè le carte cronologhe » egli (è* 
gua un ordine > per di cui mezzo egli poÌTa ve- 
dere chiaramente , come in un fol colpo d’occhio, 
tutto r andamento delle cole , fòlle quali avrà poi 
in fèguito da far meco degl’ iniercITanti , e pro- 
fóndi rilleflì . 

Affine di promovere maggiormente in lui i 
lèntimenti , e le pratiche della vera pietà , ìnco- 
mincerò a fuggerirgli di leggere ciafcun giorno 
qualche pio , e lòdo riflcfib con una breve Ipie- 
gazione dell’ Evangelio , o epiftola corrente. 

Sarà quella l’ età di difporlo a ricevere il (àn- 
tifTimo fàcramento dell’ Eucariflia , e d’ illruirlo 
più particolarmente fòlla vera maniera di afllflere 
alla S.MeJfa: ma per farlo come conviene, io 
lèguirò ciàttamente le iflruzioni , che a quello 
propofito fi trovano nella dottrina fuddetta , ftam- 
pata per ordine di Clemente XIlI. , e fpcro , che 
ad imprimerle più altamente nella mente , e nel 
cuore del mio difcepolo , fèrvirà ancora moitìlTì- 
mo la fjiiegazione , che vi aggiungerò di un ope- 
retta preziofà di Moufignor BolTuet : La vera ma* 
mera di ò'c. 



PER lA GIOVENTÙ*. 


TI 

§. II. Storid untverfde moderna . 

Un breve compendio deila ftoria moderna^ 
univerfàle falle traccie di BofTuct , o di altro firai- 
le, non tralalciando mai refèrcizio delle cariò 
cronologiche , e geografiche , fpecialmente rap- 
porto ai paefi , ed alle nazioni di Europa > e fò- 
, pra tutto rapporto all’ Italia . 

§. III. Storta naturale. 

Continuazione degli ftudj, e delle oflcrvazio- 
ni accennate negli anni precedenti . 

Ora che il mio difcepolo è fufficienteraente 
informato di ciò, cheli trova fui globo terreftre, 
fi potrà fargli portare uno fguardo anche fòpraj 
i gran corpi , che Io circondano , c fidare la fi- 
tuazione del noftro globo rapporto ai medefimi , 
ed ofTervare da quali mutazioni locali , e di que- 
llo , e di quelli abbiano origine i fenomeni , che 
abbiamo tutto dì lòtto gli occhj , e che non è più 
permeflTo d’ignorare lenza efìiorlì agli effetti di 
una fciocca , e ridicola meraviglia . 

§. IV. Aritmetica , algebra , geometria , 
e dijcgm. 

Procurerò di perfezionarlo nella prima , o 
gli darò anche una idea della pratica mercjtotik . 

D z 'Se- 
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Seguiterò gli elementi di geometria , e ad 
ercrcitarlo alcun |X)co nell’ algebra . 

L’occafione, che avrà avuta nella fòluzionc 
dei poblemi geometrici di dclinearc da le del- 
le figure , gli avrà agevolata la via al dilegno. 
In quefto procurerò , che egli venga abilitato 
<]uanto è fufficiente per avvezzare il Tuo occhio 
a queir d'atta attenzione > che diffìcilmente in al- 
tro modo fi acquila, e per (òm mini Arargli un.* 
mezzo , con cui poifa alle occorrenze formarfi 
da le la figura degli oggetti , che nelle materie 
dì Audio , c nel viaggi po.Tono interelTarlo , o 
finalmente acciò poiTa avere in tale efercizio un 
lodevole divertimento • Ho detto > quanto è fuffì- 
ciente , perchè non dovrà ammetterli al mio pia- 
no r efercizio del difegno (opra modelli» o figu- 
re poco decenti • L’efperienza ha fatto vedero 
piu di una volta , che un fimile efercizio può be- 
nitTimo nuocere al buon coAume , cioè a dire a 
quell’oggetto della educazione , a cui il diléguo 
deve elFere certamente fubordinato , 

§. V, Latino » e Prancefa . 

Dopo averlo avvezzato alla coftruzione Lati- 
tina , e alla traduzione del Latino in Italiano » e 
ad una buona elocuzione Italiana» gli prefèuterò 
il folo Italiano ( efì>oAo come avrei fatto ncllu 
terza colonna ) da tradurre in Latino . In feguito 
facendogli confrontare il fuo Latino prima con una 

tra- 
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traduzione interlineare corriljxindente alla mia.» 
quarta colonna > e (toi collo ftefTo tedo originale 
avrò occafionc di fargli oiTervare i Tuoi errori 
grammaticali > ed inHnuargli il vero gudo della.» 
elprdlìone Latina . 

Per qucfto efèrcizio Ibmminiftreranno Icmpre 
dei trattati analoghi agli altri Tuoi dudj , ì Lati- 
na exemplaria, e le lettere di Cicerone. 

Cicerone gli lèrvirà fimilmeutc per la Icmpli- 
cità necedaria nelle lettere famigliari Latine > ed 
Italiane, come pure per la loro elocuzione Ita- 
liana gli (àrà utile l’ ingegnarli d’eljwrre delle co- 
lè più lèmplici , che avrò bene intefe negli altri 
Hudj , e il confrontare jwi la fua elì’ofizione con 
quella dei modelli ottimi , dei quali non lo la- 
ièierò mai slòrnito. 

Dai TRfiDici SINO ai quindici anni. 

Alla continuazione dei ftudj deiranno fcorlb ag- 
giungerò il principio della ftoria lulle (coperte più 
utili neUa lilìca , c Tulle opinioni meglio appog- 
giate rapporto a punti , o queftioni più interelfanti 
della medelìma . UtililTìmo mi farà in tale occor- 
renza una delle opere più dotte , e più eleganti . 
del noftro lèccio , che porta il titolo ; Della ìjlo- 
ria, e della iridale dì ogni Jikfofia^ 

§. I. Religione . 

Gli Ijiiegherò di lèguito lenza trapaffare ve- 
run palio dilHcile ( come avrò latto negli anni 

D ^ ante- 
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antccecfenti) la dottrina del Catechifmò Romano , 
c dell'altra elix)fizioue. Unirò allo ftudio di que- 
lla il difcorfb (lilla ftoria della Religione di BnP 
fùet y ed alcuni difcorlì premcflì alla Tua Roria dal 
Fleury . 

Fin qui più che ad altro avrò attefo ad ar- 
ricchir la memoria del mio dilcepolo y c a ben 
dilftorre nella dia mente le idee . Ora credo » che 
làrà il tempo di avvezzarlo a (k>co a |X)cp a ra- 
gionare da (e , c di condurlo palFo palU) quando 
abbifògni nella parte più (Iiblime delle materie, 
su cui avrò da iftruirlo . 

Onde nello ftudio della Religione dopo aver- 
ne fatta precedere gli anni Icorlì la lémplice ifto- 
ria intraprenderò ora a f|iiegargli i rinedì (ulla^ 
meddìma ftoria , che formano la più bella part^. 
del libro di Boftuet . 

Quello libro eccellente è tutto per il mio 
piano, nè (àprei qual altro in quello genere ]x>- 
tclTe elTervi più conforme . Non làprei qual al- 
tro mezzo umano |)otcire meglio del difcorlb di 
BolTuet dare un’ idea più magnifica , ed iniìcmo 
. più chiara, più giuda, e compita della Religione, 
nè cerne meglio ftabilirla nel cuore del mio di- 
fcepolo , e deftare in lui verlò la medelìma il più 
lòdo , e il più riliiettolb attaccamento . 

Oltre ciò la fublimità delle idee , che tuttaj 
caratterizzano l’opera infigue del gran Vefeovo di 
Meaux , la maellofà elevatezza dello ftile ,, la no- 
biltà Icmpre coftaute dell’ cfprcflìoni , l’ ordine , e 
, la (ò- 
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la fòlidit^ delle prove > la verità , che dappertut- 
to vi regna , prefentando un perfetto naodollo « 
tanto di eloquenza , quanto di raziocinio , mi fono 
(èmbrate utililTìme a formare infenfìbilmente nel 
giovane un ottimo gufto, e ad avvezzarlo ad una 
certa forza di ragionare » che io diipero di fargli 
meglio acquiftare in altra maniera . 

§. II. Sforia umverfaU antica , e moderna • 

Procurando t che il mio difoepolo impari aj 
collocare nella Tua memoria gli avvenimenti più 
interelTantì fecondo 1’ ordine dei luoghi » e dd 
tempi « in cui fono fucceduti , ed aggiungendo in 
lèguito a quello ftudio> quello delie ftorie parti- 
colari ) (pero f che lo metterò a portata di (èr- 
virlì nel morale della ftoria politica « come nel 
Élìco potrà valerli della lloria naturale , cioè a 
conolccre lo (pirito > e il cuore umano in tutti i 
lùoi rapporti particolari > e generali > e a dedur- 
re da quella cognizione le confeguenze più utili 
per il proprio * e per l’ altrui regolamento . 

Nella lloria |)Otrà vedere in effetto , che cola fia 
Puomo abbandonato a (è lleffo > e che cofa unito ai 
Tuoi fomiglianti , ciò > che polTono in lui la fuaj 
ragione > le fue paflìoni , c quanto poffono influi- 
re (òpra lo dato fuo > e folla edema (ua condot- 
ta le colè y che lo circondano , tanto lìOche > co- 
me morali . 

Potrà ravvilàre ciò , che v’ è di codante , e 

D 4 dimu- 
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^ mutabile negli uomini , ciocché forma il ca- 
rattere particolare de’ popoli , dei paefi , e degl’in- 
dividui ; quale fia il fondamento delle loro obbli- 
gazioni ; d’onde abbiano origine le loro coftu- 
roanze > quali caule cosi fìfìche , che morali po(^ 
fono |iortare , o mantenere in effi il dilordine , 
e quali polTono toglierlo , o prevenirlo : quanto 
fìa abominevole , e perniciofo il vizio , quanto 
amabile la virtù , quali fieno i principi , i pro- 
grellì , le conlèguenze dell’ uno , e dell’ altra : 
Analmente colà turbi , o privi gli uomini del lo- 
ro ben elTere p c colà vaglia ad accrelccrlo , c 
lUbilirlo . 

Sopra tali olTervazioni avrò bensì cura di trat- 
tenerlo ) lòl quanto lèmbrerà richiederlo la car- 
riera ) vcrlb cui lo vedrò inclinato : ma qualun- 
que fìa quella per elTere, penlò, che fàrà necci- 
(àrio di pro|)orgli intanto dei modelli eccellenti , 
su i quali egli polTa formare il Tuo gullo , ed av- 
vezzarli nello Àudio della fioria , a dirigere lej 
file vedute a milura del liio bilbgno . 

Perciò continuerò a fjuegarc al mio difcepù- 
lo r eccellente ojiera di Monfig. BolTuet , e per 
riguardo alila fioria più recente da Carlo Magno 
fino a noi , gli prefenterò alcuni ottimi riflclTi di 
qualche altro infigoe Scrittore . 
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§. III. Storia naturale , ffica « matematiche 
mijìe i e difegno . 

Seguiterò ad iftruirlo nella pratica della no- 
lira agricoltura , e nei dettagli delle arti utili in 
quelli pacfi . Dopo quella parte di fifica > dovcj 
non fi richiede, che occhio , attenzione, e un pò 
di giudizio , darò principio alla fifica fjierimen- 
talc , cioè a quanto fi conofce della natura , non 
folo per mezzo di una lèaiplicc oifcrvazione , ma 
ancora per làggj azzardati , o riflettuti , ed ajutati 
da llrumcnti , o lènza i medefimi . Il metodo > 
che io lèguirò nel trattarla llirà di metter le prò. 
ve , o fia i faggj luddetti a canto di ciafcun og- 
getto, come per metterne in villa le di lui pro- 
prietà . Precederanno le nozioni , le ricerche , c 
|K>i le applicazioni interefianti riguardo alle forze 
univerlàli dei corpi; la forza d’inerzia, il princi- 
pio di azione , e reazione , l’ attrazione , e le fue 
differenti Ijiecie , c leggi , la gravità collante , c 
le principali affezioni della gravità terrcllre, ed 
il centro della gravità . In fecondo luogo fucce- 
deranno le proprietà univerfali dei corpi derivate 
dalla nozione delle forze j il moto in genere , e 
le fue differenti fpecic , e leggi j l’ellenzione, e 
le proprietà , che ne fono la conlèguenza . A cia- 
feuna ricerca non dilgiungerò mai i vantag- 
gi , che ne derivano alla focietà civile . Poi i 
principj deir idrografìa t o feienza delle acque : 

delle 
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delle leggi della Tua prellìone , e della Tua gravi- 
tà ; del mare , della Tua origine , della ftia roton- 
da ruperficie , della lua cftenfione , della Tua fàl- 
fedine , del fiio llmro e riflufTo : della cagione > 
delle fontane, de’ fiumi , e de' laghi, dei bagni, 
c (pecialmente , delle proprietà delle diverlc ac- 
que , c (òpra tutto delle noftre , o delle più vici- 
ne a noi rapporto alla (ànità , e al comodo' della 
vita umana. 

Quello pure credo , che farà il tempo oppor- 
tuno di accennare al mio allievo, quanto la chi- 
mica prefenta di più intcrclTante per riguardo alle 
fuc (coperte nella fifica , per i Tuoi rimedj in me- 
dicina , per i comodi , che (òmminiflra alla vira 
civile . Cosi le officine chimiche potranno anzi 
che ributtare 1* allievo palcolare la (ìia lodevole^ 
curiofità . 

Molto più poi cercherò ora d' inculcargli i 
precetti, che la medicina (bmminiftra per l'ulò 
delle cole non naturali , cioè a dire , quanto è ne- 
celTario per conlèrvarfi in buona (ànità , e pre- 
fervarfi dalle malattie . Quefta è la parte di me- 
dicina , che tutti dovrebbero (àpere , come il ca- 
techifmo . Aggiugnerò ancora gli avvertimenti 
op|iortani per rimediare alle malattie più comu- 
ni , colla guida de’ grand* uomini , che li hanno 
melTì a portata di qualunque dUcernimento me- 
diocre . 

Prolcguendo la fifica (^rimentale gli (pieghe- 
rò raeotologia per dar. ragione dei fenomeni più 
. ^ co- 
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comuni , per fai^r l’ ufo delle macchine utili j che 
gli metterò , fc farà polTibile * (òtto l’occhio , e 
di cui gliene faro olTervare efattamentc tutte Icj 
parti j e per meglio approfittare delle (coperte più 
interefianti , gli darò un’idea (appoggiandomi però 
Tempre alle più evidenti olTervazioni ) della natu- 
ra dell’ aria , delle fue proprietà , e de’ fuoi effet- 
ti > fj)ecialmente rapporto al luono > all’ udito > alla 
fanità , ed agli altri intereflì della vita umana . Gli 
|)arlerò dei venti , delle meteore in generale , dei 
va|)ori» delle nuvole, delia pioggia, della neve, 
della grandine , del ghiaccio , del tuono , dei lam- 
pi , del fulmine , dei fuochi fatui , dell’ arco ce- 
Icfte &c. » 

E qui mi fi preiènterà l’occafionc di parlargli 
più a lungo , e di (piegargli i prodigj , c le (coper- 
te più utili della elettricità , feoperte foric tro|>- 
po tralcurate, dove il bilbgno farebbe maggiore 
di prevalerlène . 

1 principi delia meccanica , dell’ ottica , di 
profpetiiva glieli darò (itila traccia di Wolfio , o 
di Bezoui . . ' 

Co?l pure r architettura , per quanto riguarda 
alla neceflità , i comodi , la decenza , che richie- 
dono gli ufi privati , e per ciò che riguarda la 
neceflità , i comodi , e la magnificenza convene- 
vole agli edifizj deftinati i5cr l’ ulb civile del pub- 
blico . 

La marina tanto uecefTaria per il commercio , 
e per guardare i paefi marittimi dagl’ infoiti ftra- 
oieri . 
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La fcicnza della guerra , cioè la Ibrtifìcazio- 
ne , artiglieria » c finalmente quella meccanica^ 
fiiblime , che più ancora guidata dal genio , che 
dalle cognizioni infegna a combinare le marce , a 
fciegliere i campi , a muover le truppe , e fino 
ad approfittarli dell’ indole fifica , e morale della 
jiTopria y e della nemica foldatefca . Quella forte 
di meccanica, che per dilgrazia del genere uma- 
no fi è relà oggimai quali indilpenlàbilc , in ve- 
run luogo meglio s’ impara , che nell’ orribilcj 
Icuola della guerra , e lòtto la (corta dei gran 
Capitani . Bilògna però avervi tanto fangue fred- 
do , che balli jier ulàre l’ attenzione necelfaria ai 
precetti , ed un principio fullìcieate di entufiafmo 
per clTere dilpolli a lèguire in tempo gli elcmpj . 

A cialcuna delle matematiche mille premet- 
terò quelle cognizioni fifiche , sulle quali eifa è 
(labilità , nè tralascierò di far conoscere al mio 
discepolo i lavóri , le arti , e gli llrumenti , che 
alla medefiraa lì riferiscono . 

11 disegno sarà sempre analogo alle materie, 
sopra le quali avrà più di bisogno il mio discc- 
]x)lo di esercitarfi . 

§. IV. Sti/e epìJloUre . 

Seguiterò ad elTercitarlo nello scriver lettere 
famigliari , nel fare l’espofizione di qualche latto, 
ed anche nell’ esprimere in iscritto 1‘ una , c l’al- 
tra delle cose scientifiche, che avrà bene intese, 
_ . ix)i 
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poi correggerò le cose sue , fàcieudoglìele con- 
frontcìrc co i dei modelli » in cui le cose medcfi- 
me liano Hate esprcdc . 

§. V. Latino , c Frkncefe . 

Ora credo , che per il Latino baderà ajutare 
il mio dilcepolo colla fola traduzione libera > r_> 
che potrò incominciare altresì a clcrcitarlo nella 
traduzione del lòlo tefto Latino lènza altro aiuto 
fuorichè di una Icmplice Ipicgazionc fatta a vo- 
ce : ma avvertirò lempre di fargli correggere la 
fua traduzione con, il confronto di un buon mo- 
dello di traduzione Itah’ana libera . 

Incomincerò pure in quello tempo a dargli 
qualche tratto di traduzione del Latino , ma elpreP 
là per minore difficoltà del mio dilcepolo con un 
Italiano corrifpoodente alla mia terza colonna, e 
poi correggerò la fua verfione con lo fteifo ledo 
originale . 

Per famigliarizzarlo alcun poco nel differenti 
llili , e per non (vagarlo dagli altri llud; più im- 
portanti , mi lervirò in quello efcrcizio della bel- 
la raccolta di Chomprè , a cui aggiugnerò i pcn- 
lìeri di Cicerone di Òlivet , c lèguiterò a valer- 
mi riguardo alle lettere di Cicerone della giudi- 
ziofà raccolta fatta dal Sig. Vannetti . 

Dai q__u I n d I c I sino ai sedici anni. 
Continuazione dei ftud; fatti negli anni feorfi, 
logica , metafifica , morale . 

Rcl'i' 
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§. I. Religione, 

Una ri irida alla efiiofizione fuddetta , delle dot- 
trina Criftiana^ e ftoria làuta, e fl potrà leggere 
con ordine la traduzione del nuovo tedamento 
fatta dal Martini. 

Credo che non làrà fuor di propofito il pre- 
venire qui il mio difcepolo. contro gli errori cor- 
renti, Ipccialmente degl’increduli. 

A quedo fine gli metterò tra le mani , e gli 
fpiegherò fecondo il bilbgno il Bergier Deìfme^ 
re fui Ci r avvertimento del Clero iìi Francìi , con 
un’ altra operetta fullo deflb argomento del Signor 
Ceruti , il Roberti de/ modo di leggere i Ul>ri di 
metaffica ec, 

§. II. Storia particolare , e patria . 

Premetterò un ridretto fuffìciente della doria 
d’Italia , legucndo il comixrndio del Muratgri ec. 

Procurerò d’informare , quanto bada , il mio 
dilcepolo fulia lòvranità tem^xirale della S. Sede , 
e principalmente di quei fatti , che fervono di fon- 
damento al fuo governo . 

Pafferò in lèguito alle memorie fpettanti par- 
ticolarmente alle proviucie dello dato ecclefiadico . 
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. III. Storta naturale , fìjica , matematica , 
e difegno. 

Si profèguiranno > e li riuDoveranno le o(Ter- 
vazioni > e le fperienze fulla noftra agricoltura-i * 
e fòpra tutto ciò , che può fervire al maggior fta- 
bilimento > e alla |>erlèzione del nodro commercio. 

Nella tìfica profèguirò Tulle tracce degl’ anni 
(corfi } ed aggiungerò una breve efpofizione de’ fi- 
fiemi generali , e particolari di tìfica , e di quanto 
in queda rimarrà da trattare di più curiofò, ed 
interredante j cioè prima fòlla natura , e fòlle pro- 
prietà del fuoco, e della luce, fulla maravigliofà 
proporzione di queda , fulla fila riflcffione , e rifra- 
zione, c quindi fòlla vifione, e su i colori, che 
la natura ci prefcnta nell’ iride , e l’arte per mezzo 
dei prifmi . Pafferò in fèguito aH’adronomia , ai 
var; movimenti dei corpi celedi , all’apparente fi- 
ilema del mondo , e alla doria degli altri fidemi 
fuppodi : alla natura , tìgui;a, ed a^eztoni del fò- 
le , e delle delle fide , ed erranti , o fia dei pia- 
neti , e delle comete . Poi gli accennerò i fon- 
damenti più plaufibili dell’adronomia tìfica , e fpc- 
cialmente dell’influenza dei corpi celedi fui ma- 
re, c fulla terra, che abitiamo. Finalmeiue ol- 
tre gli altri vanraggj , che dallo dudio delJ’adro- 
nomia, matematica , e tìtìca ne ridondano alla fo- 
cietà . Gli farò oderyare fjjecialmentc quelli , che 
ne riporta la nautica , e la cronologia . ^ 


Cosi 
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Cosi riguardo alle matematiche mille lo per- 
fezionerò nelle parti incominciategli anni fcorlì , 
c gli darò una (iiccinta idea delle rimanenti , Tulle 
traccie di Bezout, o di altri . 

I dilegni faranno fempre analoghi agli altri 
ftudj . 

§. IV. Logica. 

L'ordine con cui fin qui avrò portato il mio 
difcepolo alT acquino di molte cognizioni , e l’at- 
tenzione , che avrò io avuto in varie occafioni di 
fargli conolcere (òpra ottimi modelli , per quali 
llrade fi arrivi alla feoperta , ed allo ftabilimen- 
to della verità , per quali gradi , cd in qiiantcj 
maniere fi Tugge , o d’ ordinario fi precipiti nell’er- 
tote , mi avrà lèrvito anticijiatamente di una buo- 
na introduzione alla logica . 

II mio difcepolo munito fin qui dell’ oppor- 
tuna Teoria avrà potuto Tare qualche progreiTo 

* lenza lo Audio della Tuddetta: ma ayvicinandofi 
ora il tempo di abbandonarlo alla propria condot- 
ta è necefTario inlègnarli a guidare da fè mede- 
fimo i fùoì paflì } e a prolèguire egli folo la Tua 
carriera . 

Quello ftudio deve incominciare dal toglie- 
re , e prevenire gli errori , a cui può dare oc- 
V cafione T abuló delle parole , perchè quefto abufò 
naTconde > o figura ben fpefio Tul bel principio la 
verità a noi niedefimi , o c’ impediTce di comu- 
nicarla» e ftabilirla- negli altri. 

Inco- 
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Incomincerò dunque da una (])ccie dì breve 
grammatica ragionata , la quale gli fèrvirà per 
fiilare a ben intendere le regole principali, non 
fòlo nella propria lingua , ma eziandio di tutte 
le altre , e gli fìdegherò i rifledV utiliHlmi del 
Sig. Locke, e del eh. Jacquier fuirabulb delle pa- 
role . 

Inlègnatagli la maniera di ben intendere , o 
di ben ufàre parole , pafTerò ad iftruirlo fui mo- 
do di bendilporre, e di ben combinare le idee, 
e qui mi approfitterò delle eccellenti colè , che a 
quello propofito fi trovano nel Locke ( de intelle- 
3u humano, oppur ncU’aère^è dello ftelTo , nel Con- 
dillac Jùr V ortgtn des conci ffances humaines ) nella 
difiertazione de methodo di Cartefio , e nel trat- 
tato de Jyllogìfmo di P. Graverfand . 

Dopo che il mìo dilcepolo farà fiifiàciente^ 
mente iftruito fui modo di ricercare, e Icopri- 
re la verità nelle colè dipendenti dalla lèmpliccj 
ipeculazione , gli {piegherò in Icguito come po- 
terla rinvenire nelle cole di fatto , e mi atterrò 
«Ila feorta del Genovefi , e del Clcrc . 

Non tralalcerò parimenti di fargli filTare nel 
miglior modo pollìbile i principj , a cui fi ap- 
poggia l'arte di calcolare i gradi di probabilità . 
Qucftlitrte è tanto più necelTaria , quanto che la 
maggior parte delle cole umane non ha fonda- 
mento più lòdo della medefima . 


E 


Metu 
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§. V. Metafijìca., 

•ì 

Nè limiterò i ftudj lìioi a quella partcj t 
che lì riferifee alla verità della Religione . Gli 
(piegherò le prove dell’ efiftenza di Dio , e di al- 
cuni Tuoi attributi y fpecialmente delia Tua onni- 
poteuza i della Tua infinita làpienza « bontà, o 
previdenza ; quelle deH’efiftenza , libertà , immor- 
talità , e fpiritualità dell’ anima . Mi lervirò per- 
ciò di Clarke , e di Locke , di Cartefio , di De- 
rham , e vi aggiugnerò la lettura di alcuni pen- 
lierì di Pafcal . 

§. VI. Morale, , 

Quantunque Io Audio della Religione pofTaj, 
fervire meglio incomparabilmente di quello della 
morale al fine iAeffo, acuiquefta è diretta: gio- 
va nondimeno moltillìmo l’ accoppiarli iufìeme.» 
ambedue, giacché s’appoggiano vicendevolmen- 
te l’un l’altro, e giacché quello della moralo 
umana appena può avere uno Aabile fondamento 
lènza del primo . Ripetendo adunque al mio dilce- 
polo le verità fondamentali della morale criAiana^ 
i doveri , che la religione c’impone verfò Iddio , 
verfò noi Aedi , e verfò il noAro proflìmo , gli 
accennerò nello Aeffo tempo, quanto il fòlo lu- 
me naturale ci fòmminiAra , o per Aabilirne , o per 
dimoArarne almeno la ragionevolezza : gli accen- 
nerò inoltre ciò , che la AeAà ragione ci fiigge- 
lifcc 
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rilce per renderci amabili i fuddetti doveri , e per 
farci evitare , o togliere gli oftacoli , che alla pra- 
tica dei medelìmi oppongono non meno le paflìo- 
ni di(brdinate> che l'illufìone degli errori » e dei 
pregiudiz; . 

Moltiflimo mi fèrviranno in tale' propofito 
i faggi di morale , e le irruzioni di Nicole , l’ope- 
retta di Alfonfò Saralà, ed altre operette fatto 
con fìmil guilo. 

§. VIL Latino j e Francefc, 

\ 

Per il Latino , e Francefc mi ballerà ajutarlo 
colla fòla traduzione libera Italiana > e talvolta.» 
ancora gli darò qualche tratto di qucfta da tra- 
durre nuovamente in Latino , e in Francefc , o 
non mancherò di correggere la fìia traduzione » 
facendogliela confrontare pezzo per pezzo col tc- 
flo originale . Oltre il Latina exemplaria e Ica 
lettere di Cicerone , i pcnfìcri di Cicerone con 
la verlìone di Olivet , lòmminillreranno dei tratti 
del tutto analoghi agli altri fuoi lludj le opere.» 
morali di Cicerone ^ e fpecialmente i.fuoi libri 
de officiis . 

§. Vili. Stile, 

Le ef{H>fizioni , gli ellratti » che dovrà farcj. 
per meglio fidare le cofè apprefè negli altri fuoi 
fludj , daranno Ipcdb occafìone di elprcitarlo an- 
che nella buona elocuzione Italiana , feguitando 

E 2 fem- 
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fcmpre » «juanfo fari poffibile a confrontare coii_» 
degli ottimi modelli le efjjonzioni , e gli efttatti 
da lui lavorati., 

DALLI OIBCISETTB SIKO AI DIBCINOVB ANNI. 

Conttnuàztone dei Jludj dei due anni antecedenti . 
La retorica , la poejia : una ricapitolazione delle 
principali cofe apprefe in tutto il corfo : e 'final- 
mente alcuni Av^iji per rendergli utili i viaggi, 

§. I. Religione, 

Una ricapitolazione della dottrina tante volte 
menzionata > a cui lì {potranno aggiungere molti 
tratti delle iftruzioni teologiche morali di Nico- 
le : una ricapitolazione parimenti del dilcoriò filila 
religione di BofTuet , e dei difcorlì fulla fioria ec- 
clefìallica di Fleury. 

Per l’apologia della religione crilliaua gli fpie- 
gherò la bella opera di Houtoville ( Religione^ 
crijliana dimojrata co* fatti) il Ceruti» o qual- 
che altro. 

§. II. Morale, 

Quanto avrà apprefò il mio difcepolo negli 
anni antecedenti fuIIa morale umana batterà a far- 
gli comprendere, quanto quetta feienza fia ana- 
loga , e conforme alla morale della religione^, 
e quanto infuffiftente, inutile , ed anche pcrniciofà 
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ai veti mtereffi dell’umanità debba edète qualun* 
que pretefà mafllma » o precetto della ragiono > 
che non s’accordi perfettamente con quelle verità 
di cui chiaramente c’inftruifce la religione. 

Con quello principio egli potrà apprendere con 
maggior frutto le differenti parti della morale uma- 
na , cioè il diritto naturale , il diritto particolare 
|X)fitivo, il diritto politico, o fia il diritto pubbli- 
co naturale , e (x>iìtivo, come iògliono trattarli 
comunemente dagli autori più celebri . 

Per il diritto naturale , e politico gli fpieghcr& 
il compendio di Woldo, o qualche altro autore 
dei più fàv;, e più accreditati: avvertendo però 
Icmprc di trattenerlo fj)ccialmente Ibpra quella.* 
parte di diritto politico , che più da vicino riguar- 
da lo (lato interno, ed ellerno, e le circoftanze 
di quelli dominj. 

Aggiungerò le coftituzioni fòvrane fpettanti 
agli affari pubblici interni dello flato tem|x>ralf.> 
ecclefìallico , e i trattati (blenni fpettanti ai (ùoi 
affari edemi , e nel medefìmo tem|x> (lilla traccia 
di Mably , gli darò un’ idea del diritto pubblico 
polìtivo , che uuiverfàlineute viene adottato inj 
Europa . 

Per il diritto pofìtivo particolare * le idituzio- 
ni , le pandette di Hineccio unite all’altra opera 
dello de (fo autore Roman* f chijloria 
juris iffc.i e le codituzioni Pontificie riguardanti 
gli affari privati di quedi dominj , e gli datuti della 
propria patria, o della città, dove vorrà l’allievo 

E j fitlàrc 
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fiirare la fba permanenza , a cui converrà aggiun- 
gere una fufficicnte notizia di quella pratica fo- 
renlc. 

§. III. Storia particolare . 

Ricajiitolazione della ftoria particolare d’Ita- 
lia > e delle memorie relative allo flato Pontifìcio 
particolarmente . 

§. IV. Storia naturale , fìjka , matematica , 

. ’ e dìfegno^ 

Ricapitolazione univerfàle» e metodica dello 
verità principali già apprefè , principalmente però 
delle cofe teoriche pratiche più ini|>ortanti all’agri- 
coltura'> ed al commercio conveniente a quelli 
paefl . 

Cosi nei dilegui ne verrà formando di analo- 
ghi alle differenti materie di floria naturale» fin- 
ca ec. Andiate gli anni fcorlì. 

§. V. Retorica t epoejìa: 

Dopo che il mio difcepolo farà verlàto fuffi- 
cientcmeiite in tutte le materie, che devono en- 
trare nel corlò della fìia iftruzione, dopo che avrà 
bene ordinate le fuc idee, e che li farà avvez- 
zato ad cfprimcrle con chiarezza , e proprietà , 
gli potrò far gullare anche il modo di ornarle giu- 
diziofàmente , e di dar loro quel maggior rilàlto, 
di cui fono fuicettibili . . . 

* • ^ In- 
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Incomincierò dal fargli guftare i migliori mo« 
dclli Latini (d)» Italiani > Francefì di eloquenza 
fàcra , e profana , fifTando però particolarmente 
la Tua attenzione (òpra i tratti analoghi alle ma- 
terie f di cui farà già ftato iftruito . 

Poi gli farò diftinguere il penfìero princiiiale 
dell’oratore dagli altri > che (òno (blamente accel^ 
(òri , glie ne farò bene olTervare l’aggiuftatezza > 
e la nobiltà, e là verità, gli modrerò con qual 
ordine , con qual proprietà , con qual fòrza tutti 
(iano difpufti , ed efjirellì , e come da tutto abbia 
faputo l'oratore trar vantaggio per mettere il (ùo 
oggetto principale neU’afpctto il più convenevole, 
non meno a convincere l’Intelletto, che a inte- 
relTare il cuore de’ Tuoi uditori . 

' Efèrcitandolo (opra gli oratori (acri , non man* 
cherò di fargli ravvifare nei libri (acri la (orgente 
vera, ed inefàufta della criftiana eloquenza : gli 
additerò la (òlidità delle idee , che vi s’incontra- 
no io ogni parte , la gravità , e la elevatezza dei 
concetti , la bellezza , la maeftà , la robudezzaj 
delle immagini, la femplicità deirelpredìoni : gli 

£ 4 farò 


(4) Non fi deve tnlafciare 
per mezEO almeno delle tra- 
duzioni più accreditate , di far 
conofeere ai giovani tllniiti 
fecondo quello plano , i più 
eccellenti oratori , e (crittori 
Greci , così facri , come pro- 
fani : nè fi deve tralafeiarf 
di avvertirli , che le traduzio* 


a! per buone , che fiano , non 
arrivano mal , fpecialmente 
quando fi tratta di eloquenza, 
e di poefia , alla forza , ed 
alla grazia dell'originale . Sic- 
come mai non accade, che l’in- 
dole, il genio, e le idee di una 
nazione fiano del tutto con- 
formi a quelle di un’altra . 
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/arò rilevare ({jecialraentc con quanta dignità vi 
fieno annunziati i dogmi più fublimi , con qual 
fapienza vi fi propongano, e con qual dolcczzà 
vi fi infinuino le maflìme , le iftruzioni , c gli 
efempj di una morale pura e profonda. Ma fo- 
pra tutto lo avvertirò con quale , c quanta di- 
fcrezione fi debba far ufo di quefto linguaggio ce- 
Jefte, affinchè nulla perda di quella fòrza incom- 
parabile , e di quella foavità , che non può a me- 
no di muovere qualunque cuore, in cui non fia- 
no per anco fjienti i lumi della fede, o perduti 
affatto i fèntimenti della religione. 

Pafferò a mettergli in confronto dei tratti dif- 
ferenti, ,i ^cui differenti autori fianfi propofli di 
trattare le fteffe materie , lo fteffo penfiere , e gli 
farò offervare , quanto più propriamente quefto 
venga dpreffo , quanto più vivamente animato 
da un vero oratore fìlolòfo , che da un dicitore 
volgare, e mediocre. ^ 

E non folo gli metterò tra le mani i modelli 
di eloquenza , che riguardono e gli oggetti più 
fublimi , c le azioni pubbliche , ma quelli , cho 
riguardano le deliberazioni private, gli affari or- 
dinar; della vita , i difeorfi più famigliati , e più 
comuni. Quindi avrò occafione di dargli alcuni 
j)recetti tratti dalle offervazioni , che io fteilb avrò 
fatte con lui fòpra i modelli accennati : ma fpe- 
cialmenie procurerò di farlo ben entrare in que- 
fta maflìma , che lo fco|x) degno unicamente.» 
dell’eloquenza deve effere ferppre quello di far 
.... vale- 
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valere, e di far amare la verità, e di ftabrlirne 
durevolmente, c dilatarne, quanto è poflìbilc , il 
dolce impero a fronte deU’crrore , dei pregiudiz) , 
delle palTìoni difbrdinatc , che cercano difteug* 
gerla , o indebolirla . 

Perciò Io avvertirò a ftar bene in guardia.» 
contro gli abulì dcireloquenza , dei quali gHenc 
additerò gli efempj negli autori ftefll più accre- 
ditati . Gli farò riflettere , quanto fia Icmpre ridi- 
colo, e indegno di un uomo veramente (àggio, 
il volere cogli artifici dell’eloqueuza dar rilalto 
alle cole frivole, e non efattamente conformi alla 
verità ; molto più poi quanto gran male fia l’abu- 
(àrne nelle colè di grave imjjortanza. Se infamo 
fi riputerebbe, e degno di terribile caftigo colui , 
che con artifizio ingegnofo fi dilcttafie di accic- 
car le perfone , oppur di renderle frenetichcj » 
e furibonde-; quale obbrobrio non trarrà fopraj 
di (e, c con qual pena non meriterà effere pu- 
nito , chi fi ftudia coH’eloquenza di abbagliare la 
mente , e di guaftare il cuore in ciò , che più. 
interelTa il ben edere dei (uoi fomiglianti ? 

In feguito gli preferiverò qualche picciolaj 
compofizione Italiana, qualche narrazione, qual- 
che difeorfo, di cui poflTa poi dopo fare il con- 
fronto con alcuni.- de’ modelli di (òpra accenna- 
ti . Mi reftringcrò per ora ad efèrcitarlo più nelle 
compofizioni Italiane, che nelle Latine; e (cm- 
pre (opra le materie , che d’ordinario lòno più 
utili al noftro paefo. 

li 
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1] fuo genio f che terminati quefli due anni , 
dovrà aver molta parte nello (labilimento di lìia 
carriera, lèrvirà ancora a determinarmi quanto, 
e come dovrò feguitare a trattenerlo in quello 
efèrcizio. 

Riguardo alla poefìa feguiterò una traccia fb- 
migliantc aH’indicata fin qui per Tcloquenza : ma 
mi guarderò (èmpre da tutto ciò , che in tali ma- 
terie potelTe pregiudicare in qualunque modo al 
buon coftume del mio dilcepolo. Tutti i filofbfì 
più accreditati , che hanno fcritto suH'educazio- 
ne , tutti gli uomini di buon felino , tutte le ]ier- 
iòne realmente (pregiudicate, onefte, e fornito 
di una loda pietà , in una parola la religione , e 
la ragione ifieflTa m* infègnano a non mettere mai 
all’azzardo il buon coitumc per qualunque lìali 
altro vantaggio. 

Una gran parte de* poeti mettono bene fpeflb 
gli errori, ed i vizj in un afpetto brillante, o 
lufìnghiero . Nello fte(fo tempo , c colla ftelTa fa- 
cilità, che quefto s'imprime nella fàntafia di un 
giovane, ne previene ancora il giudizio , ne muo- 
ve, e ne domina ancora talvolta gli affetti . Co- 
me potrà dunque egli difeernere gl’inganni ? Co- 
me potrà guardarli dal non fare una qualche ca. 
duta , e fbrs’anche dal rellar malamente offclo 
per tutta la fua vita? Le cognizioni più bellej, 
e più lòde della fùa mente , non podono d’ordi- 
nario aver, prefò ancora il dominio (labile del fuo 
Qyojre. Troppo deboli fono ancora k fuc madì- 
— me , 
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me » troppo vive, e robuftc le Tue paflìoni. E' un 
prodigio , fè in mezzo aU’occafioni d’accendcrfi , 
che vi porgono molte volte i fuddciti , fi riman- 
gono fottomefTe, c tranquille, e quali mai acca- 
de , che non lì dilpongano a ribellarli più age- 
volmente in altre circoilanze (d). 

Ma • 


(«) Quanto bo d«tto fin_r 
fui propodto della poefìa, 
s’intenda detto ancora riguar- 
do ad alcun altra delle belle . 
arti , come il difegno , la pit- 
tura , la fcultura , la mudea, 
e fpecialmente il canto figu- 
rato ( fupponendo , che il gio- 
cane allievo v’inclinafle . ) 
Vari di quelli , che le profef- 
fano Ibno appunto nel calo 
de’ poeti daddetti . Sembra—» 
che il loro fine da ben diverfo 
da quello , a cui le belle arti 
fono dedinate naturalmeate : 
che abbiano più in villa di 
badarci il cuore , cha di »f- 
Kzionarlo alla vinù , o alU 
piaceri innocenti . Le loro 
compodzioni , o rapprefenca- 
zioni idoriche (bno TpetTo 
molto efficaci , a rifvegliare 
ndla fisntada delle azioni Ai- 
Tole , e d^li eccedi brutali , 
ma Tempre languide , ed inet- 
ifc per rimettere alla memoria 
dei fatti interedknti , o per 
ravvivare nell’ animo i (ènti- 
menti dei vero eroifmo . Gli 


andcht profedbri delle belle 
arti erano più confeguenti dei 
nodrì , o potevano diTpenfar- 
Tene con minor irragionevo- 
lezza . AvreU>ero creduto di 
mancare al loro dovere , fe 
non d fodero occupati princi- 
palmente Tulle cofe della loro 

nazione , della loro patria », 

e dei loro dei . Parecchi dei 
nodri al contrario d fanno 
onore di battere una dracU— v 
del tutto diveifà . 

Poco loro importa di com- 
parire ignoranti nella moder- 
na doria , purché d fappia_» , 
che hanno dudiati gli Egizi , 
i Greci , i Romani . Poco con- 
to tengono degli oggetti reali 
prefenti , purché polTano an- 
dar vagando nelli fpazj imma- 
ginar) delle (àvole. Finalmen- 
te purché d modrìno mitolo- 
gi, cralcurano il foggetto il 
più grande , il più fubiime , 
il più vado , il più d^no della 
loro arte, quello, a cui fopra 
tutti dovrebbero la preferen- 
za : voglio dire la vera religio- 
ne : 
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ne : e quel , che è peggio vi 
folìicutfcono i deliri più ver- 
gognofì per l’unaanicl , e le 
più infami fozzure del genti- 
lefìmo . So , che la loro di- 
fcolpa lì rifonde fui depravato 
gallo del fecolo , falla necef- 
(ìtà di adattarli ai compratori. 
Scafa frivola , e ricantata_« , 
e che quando anche folfe vera 
non farebbe fulEciente a giu- 
Hihcarli . Ad edì non farebbe 
mai lecito di fecondare la cor- 
rente , anzi farebbero obbli- 
gati a far dei sforzi per rite- 
nerla : e riulcirebbero quelli 
tanto più utili t quanto edì 
nella loro arte fodero più va- 
lenti . Quando comparvero 
nella pittura , nella fcultura , 
un Rai&ello , un Michelange- 
lo : Quando foriero nella mu- 
fìca vocale > e nella poe{ìa_* 
drammatica , i Pergolelì , i 
Jomella, e i Metadasj, e tanti 
altri profedbri celebri , il fe- 
colo non era men guado , e 
men capricciofo del nodro : 
Eppure non furono men avi- 
damente degli altri ricercati 
quei capi d’opera, in cui la_> 
decenza era rifpettata , ed il 
foggetto era virruofo , o al- 
meno indifferente : anzi affai 
contento , e pago farebbe da- 
to il pubblico di non vederne 
fe non de’ fbmiglianti , pur- 


ché i prodotti delle belle arri 
fodero fempre quelli , che do- 
vrebbero edere , cioè a dire , 
fodero fempre eccellenti . 

Ma pur troppo fono col- 
pevoli quei grand’ uomini , 
che fi fono fpedb abbaffatì a 
trattare de* foggetti molto in- 
feriori alla fublimiti dei loro 
talenti , fono ripreniìbili per 
l’ufo da edì adottato di efpre& 
doni ofcene , o almen poco 
decenti . Sul loro efempio li 
fono autorizzati nell’ errore 
gli altri , e da edì fpecialmen- 
te dipende , che le arti dedi- 
nate ad ifpirare , e a fodenere 
la virtù , vengono ancora im- 
piegate ad in fu darne il can- 
dore , e a metterlo almeno 
in non lieve pericolo . 

Tocca adunque ai Ralfaelb*, 
ai Michelangeli , ai Peigolefì, 
ai Metadasj de’ nodri giorni 
a riparare l’ obbrobrio delle 
loro atti , e ricondurle ad ufo 
più degno . 

L'iranno , che fi ritrovano 
fcarfi d’idee , dove non con- 
vengono le cofe l'acre? Ma_» 
è quanti foggetti grandi , no- 
bili , l'cherzevoli ancora , ma 
infieme innocenti , non pof- 
fono fòmminidrare le fiorie , 
e fopra tutto l’emporio im- 
menfo della natura ? 

Coufeilìno più toilo , che 
man- 
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Ma ficcome non mancano nella pócfia (a) > 
come nelle altre belle arti dei modelli eccellenti , 
che in vece di nuocere poiTono giovare aflai a 
rii'vegliare in un animo ben fatto , c ben iftruito 
dei virtuoH fèntimenti ; cosi io mi appiglierò ad 
ellì t ed accennando al mio difcepolo le mie ot 
fervazioni (opra, i medefimi , e da quelle derivan» 
do le regole generali, formerò cosi a poco a poco 
il (ùo gufto in tali materie , e procurerò di ren- 
derlo abile a deciderne giudiziolàmente , 

Difpiacer potrà forfè ad alcuno , che due llu- 
dj , come fono la retorica , e la poefia , io gli 
differifea dopo gli elementi di tutti gli altri llud;, 
e che nel mio piano non moftri di voler efer- 
citare il mio difcepolo nelle compoCzioni poeti- 
che , ma fòlo di trattenerlo alcun poco nella let- 
tura delle migliori . Con tutto ciò io mi lufìngo, 
che quella mia dilazione non fi troverà tanto ri- 
prenfibile , fè fi rifletterà , che riguardo alla re- 
torica agevolerò il cammino a quanto elTa può 

aver 


mancano di volontà, e che 
troppo poco fi curano di en- 
trare nello fpirito delle loro 
arti , quando pofibno prove- 
dere con più facilità ai proprj 
interefiì . 

(«) Tutti pinno , che il più 
" gran modello della poefia è 
quello , che ci offrono i libri 
fanti , ma per proporlo ai gio- 
vani è necefiario valerti delle 
migliori traduzioni fatte fui 


teflo originale . Bifbgna avver- 
tirli inoltre , che molte erpref. 
fioni Ebraiche non pofibno 
efiere ben tradotte , e varj 
patfi della feriteura non pofib- 
no efiere ben guftati , perchè 
riferilcono ad un popolo di 
una indole troppo diverfa-» 
dalla noftra , e riguardano cir- 
cofianze , e particolarità , che 
più non hanno elìllenza . 
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aver di più utile rapporto al mio difcepolo y o 
non Iblo col fornirlo delle cognizioni * che a lui 
più fi convengono, c col difporle con buon or- 
dine nella Tua mente, ma eziandio coH’efercitarlo 
nello ftile famigliare , nella elpofizione de* Tuoi, 
fèntimenti intorno alle materie già apprefè nella 
lettura di var; autori fcritti con elegantifllmo fti- 
le Italiano , Latino , e Francele , e (òpra tutto, 
col fargli paragonare le fìie produzioni fòpra un 
qualche oggetto particolare , con quelle deiruno , 
e dell’altro degli autori lòpraddetti , da cui è ftato 
trattato eccellentemente il medeGmo oggetto . . . 

Si avverta inoltre, che Onda tre ,'0 quattro 
anni addietro egli avrà già incominciato a guftare 
■| tratti dell’eloquenza piu fubJime, fpecialmento, 
nel difcorlò celebratiflìmo di Monlignor Bo(Tuet . 
Queft’ opera infìgne, che niun vero maeftro dell’ 
arte , ardirà io credo , giudicare inferiore per la 
elocuzione, |>el maneggio dell’idee, o per l’arti- 
fizio , con cui è lavorata a verun altra della più.- 
dotta antichità , lorpaiTa poi di gran lunga tutte^ 
quante le produzioni più celebri dell’eloquenza per 
il compIeflTo mirabile di tutti i fùoi pregj, e fè- 
gnatamente per la dignità, importanza, ed eften-^ 
fìone del fuo {oggetto , per la verità , da cui è tutta 
animata, e perchè niente fi trova in ella , chcj 
non ferva nella più compiuta maniera a dare al 
raedefimo il rifàlto più convenevole . La fublimità 
de’ penfìeri , che eila rifveglia , ad ogni tratto , 

la maeftofà elevatezza del fuo ftile , la nobiltà , 

• • _ 
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c la fòrza fèmpre coftante ddl’efprcflìoni , la lò- 
lidità, c la difìwftzionc 'delle prove, e finalmente 
la fcclta , l’ordine , c la proporzione , che dapper- 
tutto vi regna , formano un modello unico nel ilio 
genere, in cui fi fìiiega quella forza del tutto iu- 
periore, che l’eloquenza umana non acquifta giam- 
mai, fé non fé quando fi forma, e nafee in feno 
della religione, quando fi nodrifee de* Tuoi pen- 
fieri , fi efprime colle parole , che quella le fug- 
gerifee, e quando fa a tempo fèrvirfi dell’accor- 
do coflante, con cui la ragione, e la religione.» 
ilabilifcono le verità più augufte, c più im{X)rtanti 
alla felicità degli uomini. 

Gli oratori più celebri dell’antichità , quantun- 
que forniti di perfpicaciflìmo ing^no, di un di- 
Icernimento penetrantiffimo , di una vada eflenfio- 
ne di fàpere , non hanno avuta la fòrte di conofeer 
l’oggetto il più grande , il più interefiante , ed in-, 
fieme il più degno , il più fìifcettibile dell’doquen- 
za. Eflì inoltre erano privi del vantaggio di tro- 
varli le idee già preparate , determinate le parole 
più acconcie per trattarlo convenevolmente . Per- 
ciò veruno de’ loro difeorfi è in diritto di faro 
quella nobile, univerfàle, durevole , e profonda 
impreflìone , come la può fare il dilcorfò di Bof- 
fuct , che indipendente da’ tempi , da’ luoghi , c 
dalle circodanze fi fòdiene da fe medefimo , e per 
giovare cfFcttivaraente a chiunque altro non richie- 
de , che un fenfb aggiudato , una mente illuminata- 
dalia fede, ed un cuore ben difpodo ai fèntiraenti 
della vera pietà . Ecco 
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Ecco adunque su qual modello io procurerò 
di dare anticipatamente al mio difcepolo una giu- 
fia idea anche della più fublime eloquenza , fenza 
(vagarlo dagli altri fuoi ftud; , e lènza perder di 
vifta il maggior Tuo vantaggio > che è lo Icopo prin- 
cipale della mia direzione. 

Riguardo poi alla poefia , e al differire , chcj 
k) farò fino al termine delli ftudj elementari , refcr- 
cizio delle {wetiche' compofizioni potrei riljxjnde- 
re , che gran danno veramente non verrebbe al 
genere umano» (è non cercalfi di moltiplicare an- 
cor più il numero de’ poeti : potrei addurre laj 
mia infufHcienza , per dare precetti in una prolèP 
(ione , clic non è rara per altro a’ noftri giorni , 
c che io non ho nè l’abilità , nè il tempo da col- 
tivare. Contuttociò voglio , fc è poffìbilc , fbddit 
fare con la ragione i miei oppofitori » giacché la 
ragione fteffa Icrabra lòftenermi in qucfto punto. 

Domando io non alla turba de’ pretefi poeti , 
che pur troppo Ipeffc volte fono bugiardi , e de- 
liranti » ma bensì ai gran maeff ri di queft’artcj » 
che non foflfre mediocrità , domando cola è real- 
mente la poefia? La poefia» mi rilpondono» è una 
dipintura perfetta» è una foggia Imitazione dellaj 
bella natura » è la erprellìone di un fublime entu- 
fiafmo , il linguaggio degno di annunziare gli ora- 
coli della divinità » e di celebrarne le meraviglie. 
.La poefia ha un origine celeffe» ella è Hata ifju- 
rata dal cielo folo per imprimere con maggior 
nobiltà» e vivezza nella mente» e nel cuor dell’ 

. uomo 
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nomo quelle verità auguftc , che (èrvono a rego- 
larlo, e a renderlo perfettamente felice. Per que- 
llo hne $1 grande la (ìoelìa ricerca tutto ciò , che 
l’umano, ingegno ha di più fòrte , di più brillante, 
di più fòllevato : tutto ciò , che la parola ha di 
.più energico, e tutto ciò, che il fiion della voce 
ha di più infinuante jier muovere , e per accre- 
iccre gli affetti , ciocche ha di più armoniofò, 
di più dolce , e di più vigorofò . Nei Tuoi voli 
più arditi ella non mai perde di villa la verità, 
non mai lafcia di lanciarli con ogni sforzo pofll- 
bile verfò la Tua meta , e là valerfi della finzione, 
c dell’errore medefimo per dare al vero un mag- 
gior rifàlto , fa dipingere finalmente gli orrori del 
vizio , per render più bella , e più amabile la virtù. 

Ella fuppone adunque uno fquifito Pentimento 
della bella natura , una fervida , e nobile immagi- 
nazione, un genio elevato, un intelletto pronto , 
penetrante, finiffimo nel Tuo difccrnimento , ficu- 
riffimo nei fuor giudizj , ricco di una immenfaj 
varietà di cognizioni , capace finalmente di coglie- 
re ad un tratto, combinare, ed ordinare infieme 
i rapporti i più lontani , c mcn conofeiuti . Or 
tutto qucflo non fi può mai fupporrc in un giova- 
ne , che oltre effer fornito di non ordinarie difpo- 
fizioni , non fia giunto al termine di uno lludio 
ordinato fòpra le parti principali dell’umano Pape- 
re, di una ofTervazione giudiziofà , attenta , fe- 
guita di tutta quanta la natura , della lettura me- 
todica , e ragionata de’ gran modelli . Colà fi di- 

F rebbe 
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rcbbe di un fanciullo , che faccdc s/brzi grandil- 
lìmi [icr maneggiare un iftromento adattato allo 
forze degli uomini già grandi , e robufti ? Si direb- 
be > che quefto bambino tenta rimpolTibile y e cor- 
re rifchio di precipitarH , o almeno di renderli ina- 
bile a maneggiare quello ftromento in avvenire . 
Cosi fi dica di un giovane » che volefic efier poeta 
prima di aver acquillato quel vigore , e robuficzza 
di mente» di cui le cognizioni elementari accen- 
nate nel premefib mio piano » |x>fiòno bensì » o 
devono in gran parte e(Ter il principio » ma che non ' 
può ftabilirfi » e perfezionarli fé non le cogli ftud; 
degli anni fùnfegnenti > e coH’ajuto di moltillìmo 
ofiervazioni » che non fi ha tempo > nè abilità di 
fare» come conviene » in una età ancor trop]x> 
facile ad arredarli filila corteccia degli oggetti» 
e a lafciarli vincere dal pelo della propria naturai 
debolezza . 

So benifiìmo » che moltifiìmi componimenti 
poetici hanno rifcolfa» e rilcuotono tutt’ora r<ni- 
provazione di uomini intelligenti » quantunque fia 
noto notifiìmo» che i loro autori non erano for- 
niti di tutte quelle doti » che io fuppongo in un^ 
vero poeta j io credo però » che una tale appro- 
vazione non autorizzi a decidere » le gli autori dei 
fòpraddetti componimenti fiano dati » o lo fiano 
attualmente veri poeti » o nò , fc effcndo ancora^ 
giovani facciano bene» o male a continuare con 
quelle iòle cognizioni > di cui fi trovano forniti , 
la loro carriera poetica . Si fiimerebbe da un uomo 

one- 
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onéfto , e intelligente anche un qualche b'ion tratto 
di pittura fatto a calò da un cieco > ma non per 
quefto intenderebbe di metterlo in confronto con 
Àpellc , o con Tiziano , , nè di configliarlo a pro- 
' lèguire il maneggio del pennello > e la dilHcilo 
combinazione de’ var; colori. 

Del refto , le v’è tempo in cui (òpra rutto 
debba tenerli filfa la mafiìraa di Orazio : Mediocri- 
bus ejfe poeti s > non hominesy non dii , non concedere 
columna : lo è certamente in quello noftro Iccolo, 
in cui il genio , ed il gullo filofòfico fi crede si 
fattamente rafiìnato > che fi trafcura tutto ciò* 
che va a terminare nell’inutilità. 1£ la inutilità è 
appunto quella, che accompagna la produziono 
de’ poeti mediocri * le crediamo ad Orazio . io 
ardifeo di aggiungere* che le produzioni di un.* 
poeta * che non fia veramente eccellente , e di 
cui non fi poITà per avventura allìcurare * che co- 
nofea i veri limiti , tra cui fi deve contenere * lo- 
pra quali cole poffa lafciare libero corlb al fuo eftro, 
c quali debba religiolàmente nfpettare j ardilco , 
sì > di aggiungere * che limili produzioni non Ib- 
lamente fono per lo meno inutili , rha eziandio be- 
ne fpeflb fono le più perniciolc alla pietà * e al 
buon cofturae , e mettono Icmpre i loro autori 
in rifehio di cadere nella vana prefunzione , e di 
efjx)rfi al dilprezzo Icgreto * o palefe degli uomi- 
ni di buon fènfò, di lafciarfi trafì^ortarc dalle lu- 
iinghe degli adulatori , o dclli fcioli , e finalmente 
di non eflcr mai altro, che femplici, e roiferabili 
verfèggiatori . F z Quau- 
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Quanto ho detto fin qui bafterà , io credo , 
a (goinbrarc i dubb; , che potcfTcro nafccrc fui tem- 
po, e modo, con cui penfò d’iftruirc il mio di- 
icepolo nella retorica , c poefia . 

Ora che il miodifccpolo farà fornito delle co- 
gnizioni necelTarie , ed utili a qualunque genero 
di vita egli lìa per applicarfl , converrà aver ri- 
guardo alla fcelta da lui fatta, e acni fì moftrerà 
determinato dal fuo genio , dalla fua abilità , o dalle 
Ibpravegnenti accidentali occorrenze della fùa pa- 
tria, della fua'famiglia, della fua propria pcrlon a. 
Quindi relativamente ad una tal fcelta fi |x>trà fif 
fare una nuova carriera de’ ftud; particolari , nella 
quale dovrà incamminarfi , e quefto è ciò , cho 
dovrà formare il fòggetto della feconda parte del 
piano di ftud; corrif^jondente al calò particolaro 
del mio allievo fuppofto. 

Come ho avvilàto fin da principio, e corno 
ciafeuno feorge facilmente non fi può , fuori del 
fuddetto calò particolare, determinare quefta se- 
conda parte , se nc?n se formando tanti diverfi pia- 
ni , quanti sono grimpieghi , offia le jTTofelIìoni , 
n cui uno può appigliarli nella civile società; o 
nell’applicazione di ciascheduno di quelli piani fì 
dovrebbe sempre aver riguardo alla collituzione, 
ed alle circollanzc particolari dell’individuo, clic 
fi tratta d’iftruirc, o dirigere. Io mi riserbo ad un 
temjx) più opjiortuno quefta fatica. Quei giovani 
però in confìderazione de’ quali ho imprelTa la pri- 
ma [>arte, ixitranno intanto trovare un sufficiente 

siipple- 
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supplemento ) o almeno de’ lumi molto utili alla 
feconda neH’opufcolo fegueme. 

Viaggi. 

Mi refta qui da fare un cenno fopra l’ufò de’ viag- 


gi {a) riièrbandomi pure 


(<f) La materia dei viaggi 
è (lata trattata da molti . Si 
diftingue tra le altre una—» 
dilTertazione Campata in Mo- 
naco fu i viaggi dfrgli anu- 
chi : in quella come in altri 
libri fi rileverà la gran dif. 
fetenza tra la maniera di viag- 
giare degli antichi , e quella 
dei moderni . Gli antichi 
viaggiatori erano quafi tutti 
uomini già formati , e già 
iftruiti a legno da poter colle 
cognizioni , che avevano , ac- 
quifiarne delle nuove . Una 
gran parte dei nofiri viaggia- 
tori , non fi polfono nem- 
meno chiamare principianti, 
o feppur fono perlbne illrui- 
te , penfano piuttofto ad im- 
porre , o a lecondare i pre- 
giudizi , e le paflìoni degli 
altri , che ad illruirli feria- 
mente colle loro relazioni , 
amano meglio il riportare . 
dai loro viaggi un vile in. 
terclfe , anzicchè l’approfit- 


ad altro tempo il parlar- 
F 3 ne 

tarne per la propria condor- 
ta . Non è adunque mara- 
viglia , fe l’effetto dei nofiri 
viaggi (la tanto diverfo da__» 
quello degli antichi . Non è 
più una quefiione difficile—» 
il domandare , fe la maniera, 
con cui fi viaggia ai prefen- 
te contribuifea piuttofto ad 
accrefeere , che a togliere , 
o fminuire almeno gli erro- 
ri , i pregiudizj , l’ ignoran- 
za , ì vizj , e i difetti della 
privata educazione , e del pae- 
fe proprio ? 

Io ho l’onore di conofee- 
re un uomo infigne , e ce- 
lebre per molti titoli , il qua- 
le trovandofi nel cafo di po- 
ter decidere molto bene , e 
per teoria , e per pràtica in 
una materia così importan- 
te mi alferifee francamente , 
che , in generale , non folo 
fi può provare l’inutilità , 
ma ancora il vero pericolo 
dei viaggi moderai . 
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ne di/Tufàraente. I viaggi devono entrare corno 
le fcienze , e le arti fuddetre nel piano degli ftudj , 
Ma chi è mai > che abbia intenzione di ftudiaro 
viaggiando ? D’ordinario fi corre da una provincia 
all’altra > da una città all’altra lenza riportare altra 
idea più chiara, che ()uella,del trattamento rice- 
vuto negli alberghi, o del divertimento provato 
negli fpettacoli pubblici , o nelle private converlà- 
zioni . La ragione è , perche o i viaggiatori fono 
cosi (ciocchi , e cosi frivoli di (pendere il loro da- 
naro per nulla vedere di ciò , che ineriterebbo 
di e(Tere da elTì confiderato , o così impazienti per 
affrettarfi di troppo vedere in un tempo eccefiì- 
vamente riftrettOé Per ricavare adunque profitto 
dai viaggi bifògna impiegarvi metodo , e tempo 
futTìcicnte : i. Incominciare per dèmpio ad offer- 
vare quanto riguarda la Iloria , o la geografia na- 
turale del i>aefè dove fi viaggia, il fuo clima , e 
le qualità dell’aria , e dei prodotti naturali , Ia_» 
pofizione , c la ftruttura delle città , c degli edi- 
/fizj più ragguardevoli, che in eflfe fi contengono, 
gli avvanzi di antichità , i monumenti delle belle 
arti : in Roma per elempio , oltre gli oggetti 
fuddetti , non (òlo ofi'ervare i grandiofi avanzi 
profani , ma fermarfi con attenzione (òpra quan- 
to riguarda l’antichità crifiiana , la flruitura de* 
, (agri ternpj , degli altari , degli arredi (àccr- 
dotali, dei (cpolcri , e degli altri criftiani monu- 
menti, alche ivi dovranno aggiungerli i riti ec- 
clcfiallici, e pontificali cfercitati fpccialinente nelle 

bafi- 
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bafilicbe . In quefia maniera può uno divertirn , 
e ftudiare viaggiando: x. OlTcrvare attentamente 
la religione y i coftumi y e le ufàuze pubbliche % 
e de* privati * infbrmarfì della popolazione > e dei 
mezzi , che vi s’ impiegano a ìòftenerla > e farla 
fiorire : della coflituzione del governo , della Tua. 
legislazione , della Tua milizia > e di tutti i fboi 
rapporti interni > ed efterni , vantaggi > o difetti 
elìènziali, o accidentali. 3. Conofcere inunapa* 
rola fpecialmente quanto caratterizza un paefo > 
il fuo filico» il Tuo morale» e la reciproca in- 
fluenza di ambedue . Tutto ciò eiigge un tem- 
po difcreto » fàviamente difiribuito tra Toderva- 
zione» e la rifleflìonc. Ad ajutare » e dirigerò 
runa e Taltra» |X)tranno fcrvire le relazioni ftam- 
pate da alcuni celebri viaggiatori > ma dovranno 
i giovani Icmpre verificare cogli occhj propr; » e 
col proprio efame le cofè più rilevanti » e per Inom- 
brare ogni dubbio intorno a quefte» non vi farà 
miglior mezzo » che di ricorrere quando fi può 
per lo fchiarimento a varie perlòne notoriamente 
più illuminate » e più verfàte in quelle materie ^ , 
di cui brameranno di edere informati. 

Aggiungo ancora» che per ritrar profitto dai 
viaggi » non fi dovranno quefti ordinariamente in- 
traprendere» (è non le dopo aver acquiftate almeno 
le cognizioni indicate nella parte del piano fin qui 
ef])ofto» cioè dopo avere almeno compita una ven- 
tina di anni ; utile fempre » e talvolta anche nc- 
cedario farà un Mentore erudito » e fàggio j altri- 
- - . ‘ F 4 menti 
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menti arrifthieranno fpcflb i noftri Tdemachi , 
che tutto il frutto dei loro viaggi lì riduca a per- 
der quel poco di buono» che avevano acquidato 
nella patria » e nella famiglia propria , e di racco- 
gliere i viz; » e le torte ufànze degli altri paelì . 
Ecco quanto può ballare per un (àggio fuirutilità 
de* viaggi . 
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ALLA SCIENZA 

D F DOVERI 
AVVERTIMENTO 


• ^ Iccontf non fi pretende col prefente opufcoì» 
V di dare de' nuovi lumi ai dotti , così nemr 
meno fi ha per oggetto dì dirozzare delle per*-, 
fine affatto ignoranti . Si è intefo unicamente^ 

' I. di agevolare la fatica ai giovani maejlrì > che 
fojfero impegnati dtinfcgnare > o dirigere altri nella 
Jludio della Jcienza dei doveri , che più hrevemente 
chiamerò morale^ 2. Là giovare a queUà t che e fi 
fendo forniti delle cognizioni neceffarie per ìfiudiarla 
da fe y volejfero formarfi anticipatamente un<L^ 
idea delle principali verità » che alla medefima fi 
appartengono , e hramajfero fapere in fedito ì/l^ 
qual parte della medefima debbano approfondarfi 
più diligentemente , e di quali opere pojfano prt-l 
valerfi. 
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• ' • ; , . . ^ . . 

Prefimìnaru . . 

i-\ 7 Arie fignificazioni fi danno , e fi fono date 
V al vocabolo di morde . Io intendo di com- 
prendere (òtto di e(To ) non (blo quel che fi chia- 
ma il diritto naturale > l' economico , il politico f 
il politivi) , r etica ; ma eziandio i dogmi rive- 
lati da Crederli > e da praticarli \ il diritto eccle- 
fiallico : alcune dottrine dei teologi , in fomma 
lutto ciò t che la ragione > e la divina rivelazio- 
ne ci propoue come norma de* noftri doveri » e 
jìcr moverci ad elèguirli. 

2. Pongo per preliminari della morale le ve- 
rità ) dalle quali dipende la necellìtà > e ]‘cfifien- 
za della medelima . Alcune di quelle verità lì 
pofibno.cooolcere intuitivamente; le altre fi pro- 
vano con argomenti con vincenti (Timi. Tutte Ib- 
no cosi interelTanti « che il più femplice grado di 
probabilità baflar potrebbe a determinare.». chi è 
prudente ad ammetterle , ed operare in confcr 
guenza di elFe. Le accennerò qui con quell’ or- 
dine» che mi è parlo più opportuno a metterle^ 
io. un facile prof])etto.} . . 

5. L’ intima » e comune efperienza balla per 
afficurarci. i. Che il nollro penfiero fi occupa 
o Tulle imprellìoni eccitate nella mente da ciò » 
che fi dillingue da noi » e dalle nollre afiezio- 
*• ' ni » 
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ni, ed operazioni intcriori , o (ii gli oggetti, 
cui fi rifèrifcono alcune delle medeiìme imprel^ 
lìoni . 2. Che tali iropreflioni ci prelèntano qual- 
che volta con evidenza , e fpelTo con differenti 
gradi di verifìmiglianza il principio , la durazio- 
ne, la qualità , oppofìzione , c la connefTìone vi- 
cendevole di molte colè paffate , efiftenti , e po(^ 
Ubili . 5. Ch* efifte in noi una propenfione ad una 
parte delle impreUloni , e degli oggetti accennati » 
ed un’avverfione ad altra parte delle medeiìme ini- 
prefljoni , ed oggetti . 4. Che da quella pro|>enfio- 
ne , e da quella avverlìone non va mai dilgiunto 
un interno reniimento conforme all'una, o all’altra, 
cioè il piacere , c il dilpiacere , c che ambedue 
quelli lèntimenti lì accrelcono , o diminuifcono , 
U modiUcano , o combinano diverlàmente fecondo 
la verità delle imprelTionl , e delfalpetto, lòtto 
cui lì conlìderano gli oggetti Ibpraddetti. 5. Che 
polliamo determinare tanto nell’una , e Dell’altra , 
ed anche nell’ oppofta maniera il oollro pcnUero, 
e le nollre operazioni elleriori , anche contra 
la propenUone, o avverUone più lènlìbile, e più 
fòrte , e privarci di un maggior piacere, e Ibffrire 
un maggior dilpiacere. 

• 4. Giudichiamo perciò , che fra tutte le al« 
tre determinazioni , a cui pofliarao applicarci , 
debbanlì femprc preferire quelle, che Icrvono aj 
procurarci per tutto il corlb della noftra eUilen* 
za la maggior felicità, di cui fìamo fulcettibili , 
che è quanta dire la maggior quantità pollìbile 

' di 
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di piacere ) eia minor pofHbile di difplacere com- 
putando quefto , e quello dalla loro intenfìtà > c 
dotazione combinate infìeme. 

5. Quando ci sforziamo di conofeere tali de- 
terminazioni , fèntiarao la neceffìtà d’invcftigare, 
c di dilucidare prima alcune cole mutabili , e per- 
manenti , che fono fiate , fono , c devono efi- 
fiere focceflìvamcnte in noi , o fuori di noi . 

. 6 . Molte di quefie colè riguardano ciò , che 
fi chiama il nofiro fpiritoy molte il nofiro cor- 
]K) , e le altre tutte ciò > che è diftinto da noi > 
e che può giovare » u nuocere alla nofira vera 
felicità . 

7. 11 numero di e(Te crefee oltre ogni limi- 
te* quapto più ricerchiamo attentamente* e più 
viva ci fi fa fèntire la neceflìtà d’illuminarci in- 
torno al alcune dieiTe* e fj^ecialmcnte fulladu- 
razione della nofira efifienza. 

8. Ci fi attraverfa da per tutto in tal ricer- 
ca l’ofcurità * r incertezza * l’ errore * finché non 
riflettiamo airefiftenza deH’elTerc creatore , e re- 
golatore dell’ univerfo , cifcre d’una intelligenza * 
fàpienza , bontà fuperiore ad ogni nofiro concetto, 

9. Qucfto rifleifo unito ad alcune chiare co- 
gnizioni * che abbiamo . I. De’nortri* e degli al- 
trui bifogni * si riguardo al corpo * come riguar- 
do allo fpirito , e dei mezzi , di cui polììamo 
valerci per foddisfàrgli . t. L)i molti fatti, e del- 
le apparenti contraddizioni * che accadono nell’or- 
dine morale * ci rifehiara al quanto folla nofira 

‘ con- 
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condizione prcfèntc , e futura-, e ci naoftraj, 
che per diftingiiere fra le tante dcrerrainazioni 
poflìbili quelle, che dobbiamo fcegliere "^per raj>* 
porto alla vera feliciti , batta fàperc , quali fie- 
no le più conformi alla divina volontà. - •> 

10. .Ma la difficoltà fta ancora nel conofce- 
re fcmpre chiaramente , e compitamente le de- 
terminazioni regnate con tal carattere . Non ve- 
diamo altro fpediente per toglierci dall’imbaraz- 
zo , che ricercare , ie efitta intorno a ciò una 
divina rivelazione. 

11. Ci fi prefènta un mezzo fàcile, efuffi- 
ciente a fcoprirne rcfiftcnza, e dove fè ne con- 
fcrvi il depofito, e cola c’infcgni. Quetto mez- 
zo è il tettimonio della chiefà cattolica, fornito 
di caratteri necettarj ad efigere da noi pronta , 
e ferma fbmmiffione. 

12« La divina rivelazione , che con quetto 
mezzo è da noi riconofciuta , accrefce i lum» 
della ragione , li dirige , c vi aggiunge quanto 
batta a mottrarcì unitamente alla mcdefima ra- 
gione r ordine delle determinazioni a noi con- 
venienti . 

15. Coi lumi adunque della ragione, e della 
divina rivelazione dobbiamo ricercarlo , propo- 
nendoci di (cguire francamente ciò , che con la 
prima fco|>riremo evidentemente , e ciò , cho 
faremo moralmente certi appartenerli alla fecon- 
da . Nelle incertezze , che rimarrano , feguirerao 
quel che più verofimilmente fi avvicina alla ve- 
rità. CA- 
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CAPO I f. 


Profpett^i e dxiÀJv>ne della, morale, 

14. T A ragione > e la divina rivelazione c* il- 
I ^ lumina fìlli* origine , fìilla condizione > 
(lilla natura dclFuomo » fìille fìie relazioni uni- 
verfali , e particolari . Quindi l’una , c l’altra ci 
portano alla cognizione dell’ordine fìiddetto, ci 
(coprono le difficoltà > che s’incontrano ncllaj 
pratica de’noftri doveri, e ci porgono degli aju- 
ti per fìiperarle . Ambedue perciò cOnfiderate (òt- 
to quello afpetto formano tutta la morale. 

I?. La morale derivata dalla ragione abbrac- 
cia il diritto naturale, reconomico, il politico, 
r etica. 

16, Il diritto naturale inlègna i doveri degli 
uomini , prefcindendo dal vincolo della l^ietà 
domenica , e civile . Quelli doveri 11 riducono , 
primo a formarfi una giufta idea dcU’cfrcrc fu- 
premo , e di ciò , che egli vuole da noi , di ec- 
citare io noi fèntimenti , e operazioni confór- 
mi alla raedefima idea. z.Ad acquillare le altre 
cognizioni ueceffaric per la pratica dei noftri do- 
veri , e ad ufàre dei diritti edenziali alla noflra 
coflituzione , e degli acquiflati , o derivati da^ 
elfi per rendere il no/lro corpo un abile flru- 
mento delle operazioni degne dall’ anima . j. A 
guardarli dairelìgere dagli altri più di quello , che 
richiedouo i noilri diritti , e la confèrvazione , e 
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reintegrazione di efli , dairofifcndere i diritti altrui ; 
ed a procurare nel miglior modo iioflìbile con_j 
Tufo dei propr) la vera felicità comune « c quella 
di ciafeun privato inquanto è compatibile col* 
la prima , anteponendo altresì la propria felicità • 
4. Finalmente ad ciTere (òllecito per entrare itLj 
quella fòcietà , in cui fi |X)fia meglio , e più ficu* 
ramente attendere alla proluda > ed altrui conlèr* 
vazione, e |>ertczione. 

16. 11 diritto economico iftruifce intorno ai 
doveri » ebe nafeono dal vincolo della lòcietà par- 
ticolare > e fpecialmente della domenica . Nella 
domenica (òcietà lì deve far ciò > che richiede la 
procreazione » e la buona educazione della prole » 
ed il buon governo della famiglia » fbccorrere ai 
bifògni corporali dei figlj i ifiruirli filila loro con- 
dotta » finché abbiano ricevuti gli ajuti fufficienti 
a metterli in nato di regolarli» e provederfi da le 4 
Ai parenti , o a quelli , che fanno le loro veci fi 
deve fempre rifpetto gratitudine > egli ajuti oppor- 
tuni , e fi deve elTere loro lòggetto finché il nofiro 
bilògno » e le convenzioni tacitamente » o elpref» 
mente fatte con efll lo efiggano . In qualunque al- 
tra (beietà particolare fi devono predare vicende-» 
volmente gli uffic; più convenienti ad ottenere 
il fine della medefima . 

18. II diritto politico » lòtto il qual vocabolo fi 
comprende -non (òlo la politica propriamente detta» 
ma il diritto pubblico naturale » e il diritto delie 
genti , determina lo fiabilimento della fòcietà ci- 
vile. 
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vile i la forma del Tuo governo , e i doveri , che 
hanno rapporto ad eda > e rapporto alJe altre ib- 
cietà il fovrano , che la rapprelenta , ed i fodditi . 
II fovrano deve con tutta diligenza attendere alla 
confcrvazione • e jierfezione della focietà civifoj , 
ufando non folo dello ftudìo , e della follecitudine 
propria j ma lèrvendofi altresì del configlio , cj 
deir ajuto di perfone > la di cui probità > ed abi> 
lità negli affari occorrenti fia conoiciuta > ed aven- 
do fèmpre riguardo alla coftituzione del governo > 
alla natura de’ paefi « e de’ po|X)li foggetti > ed alle 
circofianze fìficbe , e morali . Rapporto alla pro- 
pria focietà , il fovrano deve mantenere le leggi 
fondamentali > finché l’ evidente neceflìtà t o uti- 
lità pubblica non ricbiegga altrimenti ; deve invi- 
gilare acciò venga aflìcurata ogni clafic, ogni or- 
dine e condizione di perfone , ogni famiglia , 
e ciafoun individuo nel tranquillo godimento de* 
|jropr; diritti , c acciò ne fia làviamente preve- 
nuta , eriparata la violazione: deve ufàre tutta^* 
la pofTìbile follecitudine , appreftare tutti i mezzi 
opportuni t affinché pofia riufoire bene cducata-i 
la gioventù , ed affinchè tutti i fudditi fieno bene 
iffruiti nei rifpettivi loro doveri : deve opporre 
de’ forti oftacoli al vizio , ed allettare alla virtù 
anche col mezzo fleffo delle paffioni , e fopra 
tutto con una prudente direzione di quella > a cut 
le altre fi riferifeono principalmente . Riguardo 
alla vera religione , egli non ha da permettere, 
che s* infiouino , o fi raantenghino degli abufi con- 
trari 
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trarj evidentemente al di lei fpirito , purché non 
vi fia pericolo , opponendovifi i d’eccitare un male 
maggiore di eHì j deve promovere > lècondo il bi- 
fbgno t le Icienze , le arti , e diftintamente l’agri- 
coltura , il commercio interno > ed efterno , la mi- 
litare dilciplina , deve cligere dai fudditi > riguar- 
do ai loro beni , ed alle loro pcrlòne , tutti quelli 
ufiìz; , che fono proporzionati alle forze di ciafou- 
no , ed al bilògno della focietà : finalmente deve 
coltivare 1’ amicizia delle altre focietà civili , 
c procurare dalle medefimc gli a;'uti piu op[x>rtu- 
ni alla propria. I fudditi devono rifj^etto , grati- 
tudine > e ubbidienza clàtta al fovrano , c devono 
guardarli dall’ intraprendere colà , che polTa in 
qualunque modo offenderne i diritti : fono tenuti 
finalmente a rifpettare , ed effer grati verfo quel- 
li , che entrano a parte delle pubbliche cure, 
e ad ubbidir loro in tutto ciò , che fi può prefìi- 
mere conforme alla volontà del fovrano . Oltre 
ciò , devono valerli nel miglior modo poflìbilo 
de’proprj talenti, e degli ajuti, che offre la fo- 
cietà , per abilitarli a lèrvire il fovrano , e per 
promovere 1’ univerlàl vantaggio . Rapporto alle 
altre focietà civili , il fovrano , ed i fudditi de- 
vono lafciare le raedelime, e qualunque de’ loro 
membri nel tranquillo poflclfo de’ loro diritti , 
non eligere , le non ciò , che apertamente richie- 
de la confervazione , o la reintegrazione de’pro- 
prj , con i mezzi i più opportuni , prima di ulàre 
la forza. Quando importi a (Tolutamente l’ufarla, 

G , devo- 
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devono intentare fui nemico Iblo quanto baftaj 
per riparare il danno ricevuto , e per aflìcurarfi 
in avvenire dalle fue ingiufte intraprefè : devono 
adoperare follecitamente a mantenere la pace» 
ed una vera amicizia con le altre ibeietà civili » 
e con i loro membri > e a contribuire nel miglior 
modo iKiiTibile alla loro confèrvazione , e perfe- 
zione : io (bmma devono applicare giudiziofàmen- 
te » riguardo ad effe , quelli ftellì princip/ » cho 
ciaicuno è tenuto di praticare verlb i Tuoi fìmili » 
anche fuori della fòcietà domeftica» e civile. 

19. li diritto pofìtivo fupplifce al diritto ot- 
turale » economico , e politico intorno ai molti afi^- 
ri» ne* quali la ragione moftra elTer necelTaria-» 
una qualche > regola lènza determinarla. 

' zo. L* etica infègna i. a conofeere gli affetti 
{regolati , che op|x>ngonn atf efèguimeuto di ciò » 
che preferire il diritto ; z. fuggerifee il rimedio 
per toglierli , o prevenirli . Tutti gli affetti frego- 
lati poffono riferirli alla propenlione , o avverilo- 
ne difbrdinata della noftra anima . Dalle diflfeftnti 
maniere » con cui ci lì prefènta un qualche og- 
getto della prima dipende la diverlità di quelli » 
che ad effa lì riferifeono : lìmilmente li dica^ 
di quelli» che all* altra lì appartengono. Il rime- 
dio fi riduce a riflettere attentamente (òpra gli 
errori » in cui liamo » o ne’ quali polliamo cadere » 
riguardo i motivi » che ci rendono piacevoli » 
e diljùacevoli gli oggetti » a confiderare » e pa*» 
ragonare inlìeme tutti gli effetti » che ia ordine 
V alla 
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alla noftra felicità fono prodotti dalla pratica elàt- 
la ) e coftaate de* ooftri doveri , e dalla violazio- 
ne di efll } ad evitare più , che fi può , le caufe 
di quelli errori , che ci portano al vizio ; ad iftruir- 
ci degli efèmpj luminofi di vera virtù praticata 
dai nofiri fimili j finalmente a {occorrere la no- 
fira infùfi!ìcienza con i mezzi {copertici dalla r>* 
velazione . 

ZI. La morale della divina rivelazione, com- 
prende i dogmi divini da crederli , e da prati- 
carli : a quella li confiderà come accefibrio il di- 
ritto ecclelìaftico » ed alcune dottrine de* teo- 
logi . 

• zz. I dogmi divini da crederli , e da prati- 
carli ci manilèllano 1* origine , e la corruzione 
dell* uomo, la fua condizione pre(cnte,e futura: 
infegnano , che la vera , e fiabile felicità coufiltc 
nel ficuro godimento delle promelTe di Dio , c fpe- 
cialmente di una immediata comunicazione con 
lui , che tale felicità non fi acquilla , (è non 
con 1* elàtta oHervanza de* divini voleri , e che 
quella dipende dalla divina grazia , e dal miglior 
ulò polTibile del nollro arbitrio : ci offrono delle 
giufie idee dell* alToluta lòvranità di Dio Ibpraj 
tutte le creature , della fiia là|ùenza , bontà , pre- 
videnza, e del miftero più fublime della fua ii>- 
comprenfibHe elfenza : ci fanno conofeere la fua 
volontà , e gli a;uti che abbiamo per eieguirla: 
in Ibmma ci prefèntano la parola di Dio dichia- 
rata prima ad un iblo popolo per mezzo de*, (boi 

G z invia- 
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inaiati , poi a tutte le nazioni per l’ eterno Ver- 
bo, che tì è degnato divenire Hinile a noi , di 
farti egli fteiTo noftro maeftro , noftro legislatore , 
noftro modello , riparatore ‘delle noftre cadute , 
autore della noftra giuftifìcazione » illitutore de’ 
mezzi atti a procurarci T efèrcizio delle virtù 
necefTarie all’ adempimento della vera felicità , 
c finalmente fondatore di quella (òcietà , che rende 
una tefiimouianza infallibile alla fua dottrina , che 
con l’autorità da lui ricevuta amminiftra i mezzi 
fuddetti , e attende all' edificazione del corpo 
de’ fedeli , conofeiuto (òtto il nome di chiefa-> 
cattolica . 

zj. Il diritto ecclefiaftico ( prefb (ècondo 
il (ènlò , in cui s’ intende , c fi pratica comune- 
mente ) contiene le regole riguardanti lo ftabi- 
liraento de’ mini^ri della chielà > determina la po- 
teftà dell’ordine , e la poteftà legislativa , giudi- 
ziaria , c coercitiva , che fi compete ad efllì con- 
fiderati collettivamente, c particolarmente, aflTe- 
gna il luogo , il tempo , e la maniera d’ inlcgna- 
re , ed apprendere- la dottrina rivelata , di ammi- 
niftrare,e ricevere i làgramenti, di proporre, ed 
efeguire i divini comandi , di efèrcitare , e di 
clTcre (òttomelTo alla giurildizione (])irituale della 
chielà . A quello fi riferilcono ancora le regole 
tratte dallo lìiirito proprio della' chielà circa.» 
r ulb de’ diritti temporali , che ella gode , e go- 
' dono i luoi minillri , e circa i loro affari tempo- 
rali . Il diritto ecclefiallico fi può dillinguere in 

pubbli- 


by<itK5gk' 



ALLA MORALE. 101 

pubblico, e privato. Tutte le leggi appartenenti 
al governo formano il primo , e formano il fo-. 
condo tutte le leggi appartenenti alla fubordina-* 
2ione, che al medefimo governo è dovuta. 

Z 4 . Le dottrine de’ teologi pofToiio apparte-* 
nerfi alla morale rivelata , in quanto fono de« 
dotte dalle maffime , o precetti divini , o cede* 
lìaftici , ed in quanto fervono a rifchiararli fenza 
allontanarfi dal fontimento della chiefà cattolica . 

CAPO III.' 

"Della, maniera di Jìudiare la morale» 

T A maniera più utile di fludiare la mora-* 
I -i le è di approfondarfi particolarmcnto 
in quella parte della medefima , che riguarda 

1. lo ftato naturale , e 1’ avventizio , che abbia- 
mo , e dobbiamo avere comune cogli altri , 
e quello che abbiamo nella focietà particolare. 

2 . Lo ftato avventizio particolare , in cui ci met- 
tono gl’ impieghi efèrcitati nella focietà civile. 
Quefta parte di morale , come tutte le altro 
feienze , ed arti , fi deve imparare d’ ordinario 
dalle iftruzioni , o colla direzione di abili maeftri : 
ove manchi però ogni altra guida , non farà forfè 
imitile il fèguente indirizzo . 

ztf. Quanto al primo rapporto della raedefi* 
ma , fè non fi può entrare in difeuflìoni trop|x> 
lunghe, o difiìcili > riufeirà facile , ed opportuna 

G 5 all’in- 
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all’ infenfo la cognizione delle verità principali 
propofte dalla divina rivelazione , o derivate chia- 
ramente da elTa . Si acquifterà la detta cognizio- 
ne con r attenta lettura dell’ una, e dell’ altra 
delle opere qui notate Catechìfmus ex decreto 
SS. Concìlii Tridentini . L’ iftdiò Catechifmo tra- 
dotto ultimamente in Italiano . La Dottrina del 
Bellarmino , il Catechifmo parrochiale tradotto 
dal Francefe, e flampato in Venezia 1733. da Pit- 
teri , il Catechifmo di BofTuet in Torino , ed altri . 
Per fiffare , e diftingUere il puro dogma dalle opi- 
nioni , e per valutare gludiziofimente il pelo dalle 
opinioni medefime , lì aggiungerà alla letturaj 
fìiddctta quella de’ due libri intitolati 1 ’ uno 
lyjìt fidei di Hqlden , 1 ’ altro de regulis fdet di 
Francefeo Geranio , anche rilìanipato dal Pezzana 
nel tomo vii. del teforo teologico , Icbbcn però 
r uno , e r altro abbia in qualche luogo de’ tratti 
di franchezza , che abbifognano di un difcrcto 
lettore , e cosi pure la lettura dell’ opera poftuma 
di Monf Trincalet , le livre du Chretien dans 
le quelle on trouve ce que le Chretien doit fearooir y 
& pratiquer par rapport a la religton . È jier ri- 
guardo alle più recenti eresìe , i canoni , e i de- 
creti fpettanti alla fede del (acro Concilio di Tren- 
to , e la efjiofìzione della dottrina cattolica di 
EolTuct. Dojx) ciò fi può imparare quanto vi è 
di più atto a rendere amabile la virtù , ed odio- 
Ib il vizio , colli ajuti tratti principalmente dalla 
divina rivelazione . Quelli ajuti fi contengono. 

nelle 
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nelle maflìme > e negli efempj propofti nelle far- 
ere fcritture > e fpecialoiente nei libri fàpienziali , 
nella fturia di Giulèppe » di Tobia , di Giob , nel 
nuovo teftamento . Gli ftefli efempj , le ifte(Te^ 
maffìme fi trovano raccolte con metodo » e fue- 
cintamente efpofte in varj libri fiampati in Fran- 
cia j de* quali alcuni fi potranno trovare affai fà- 
cilmente anche in Italia > come per efèmpio ^ 
i/ compendio della Jloria fanta , e de' libri Japietf- 
ziali tradotto dal bandi : gli efèmpj > e le maflì- 
me (ìiddette fi trovano ancora in parte efì»fte> 
fviluppate ) ed accrefeiute di ottime rifleflloni in 
altre opere , come per efempio nel Crtfltano ijlrui- 
to del Segneri, nelle IJÌruzioni morali /opra ìadou 
trina Crijliana del P, Idelfonfo da Brejfanvido , 
Gioverà inoltre per eccitare de' virtuofi lentiraen- 
ti qualche lettura delle vite * c de* coftumi di 
molti buoni Criftiani fcritte dagli autori pii'i ac- 
creditati i come dal Fleury ( la di cui opera è 
fiata tradotta in Latino y ed ampliata in due tomi 
in 4. dal Sig. Ab. Zaccaria con note y e dlfferta- 
zioni de'fcrittori rinomatifllmi ) dal eh. P. Ma- 
machi > dai . BollanJifti » e da altri . Nè per tal 
fine dovrà tralafciarfi 1* infigne difcorlò fulla fio- 
ria univerfàle di Boffuet y da chi è capace di fare 
qualche rifleffo .profondo ^ e (ègulto., 

27. A chi ha una fufficicnte capacità » e tem- 
po y farà molto conveniente y oltre 1* acquiftó del- 
le cognizioni fiiddette > lo fiudiare metodicamen- 
te i preliminari della morale y il diritto uatnrale 

G 4 econo- 
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cconontico t quella parte di diritto politico > e |vj- 
Ctivo , che Io riguarda generalmente come mem- 
bro della Ibcietà civile, in cui fi trova , e final- 
mente l’ etica . Per lo Audio de’ preliminari fi tro- 
verà quanto bafta nelle opere del Sig. Ab. Con- 
dillac , in alcuni bellilTimi trattati di teologia.! 
naturale , c nelle più celebri o|)cre moderne di 
metafifica , di diritto naturale , fra le quali fi pot- 
iòno annoverare quelle del P. Finctti de principiu 
iurìs naturaRs , ÌSf genttum principia , ^ officia 
ad Chrijliana dodrina regulam exaBa , tf expR- 
cata , in due tomi ftampati in Roma ultimamente 
dal Sig. Ab. Gio. BattiAa Lafearis , ed in molti ec- 
cellenti libri apologetici della religione naturale, 
e rivelata . Una gran parte di quefti è fiata im-< 
prefia anche in Italia , come quelli del Sig. Car- 
dinal di GerdiI , del Vallecchi , Ceruti , Stouter- 
villc , Bergier , Noghera , ed, altri . 

i8. Per il diritto naturale economico, e po- 
litico ) c per r etica ballerà la regìe des devoirs , 
que la nature ìnjpire à tout les hommes , ed 
il compendio di Wo//fo, o altra opera lòmigliante. 
Per il diritto pofitivo fi aggiungeranno elem. tur, 
civ. fecundum ordinem Injlitut . , Ò* fccundum or- 
dinem PandeBar . , antiquitates Rom . , ius civile^ 
illujlr. , hijloria iurb di Eineccio , alla quale può 
unirli I* iftoria del diritto di Gravina . Dopo quello 
lludio s’ impareranno le cofiituzioni particolarr 
del lòvrano , a cui fi è lòggetto . Quanto al fe- 
condo rapporto conviene ofiervarc gl’ impieghi 
^ parti- 
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particolari , che uno deve elèrcitare nella focic- 
tà civile. 

29. Alcuni di quelli impieghi non altro efi« 
gono I (è non fe la irruzione di qualche arte» 
o fcienza > col mèzzo della quale» fecondo la prò» 
pria abilità , e le proprie circoftanze fi pofTa a{« 
plicare la morale confiderata lòtto il primo rai>> 
porto. Altri ricercano oltre lo Audio di quella 
anche quello di altre differenti parti della morale . 
Tali fono v. g. gl* impieghi ecclcfiaftici » quelli 
in cui fi tratta delle caule private » fi regolano » 
o fi trattano gli affari politici » s* ìftruilce la gio- 
ventù. 

50. Incominciando dagl’ impieghi ccclefiaAici 
niuno può ricevere l’ attuai cura delle anime al- 
trui , le oltre le altre condizioni che fi ricerca- 
no , non ha un* elpreffa ed ordinata cognizione 
de* dogmi Ipeculativi » e pratici contenuti nelle là- 
cre fcritture » e nella tradizione intefà fecondo 
il vero fenfò della chielà cattolica » delle leggi 
ecclefiaftiche riguardanti il luogo » il tempo » la 
maniera d* inlègnare » ed apprendere i fuddetti 
dogmi » di amminiflrare » e ricevere i lagramen- 
ti , di promovere , e mantenere il vero culto di 
quelle dottrine teologiche , che fervono a rifehia- 
rare, a difendere» a render ragione de* dogmi» 
e delle leggi ecclefiafiichc » delle mallìme » 
de’ fatti certi » da cui poter trovare degli am- 
macflramenti utili ad infinuare 1* amor della virtù » 
e la fuga del vizio. 


51. Per 
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51. Per trattare gli affari rpetfanti al diritto 
eccle/ìaftico fi devono efàminare i dogmi divini , 
che ftabilifcouo » e determinano la poteft^ eccle- 
fiaftica , penetrar bene il fenfb , in cui fono flati 
fempre intefi dalla chiefà > infbrmarfi delle mu- 
tazioni legittimamente feguite nell* ufo di quella 
puteflà) plfervar bene quali diritti temporali, ed 
in quali cafi fi pofTono combinare coll’ efercizio 
degli fpirituali , (Indiare i fatti , e le ragioni , che 
mantengono la chiefa , o i di lei miniflri nel le- 
gittimo pofTelTo di molti diritti temporali. Dojk> 
ciò > fe fi prende parte ne* (òli affari privati , ba- 
derà lo dudio di quelle leggi ecclefiafliche gè? 
Iterali , e particolari , e di quelle leggi civili , che 
ai medefimi fi riferilcono. Se fi hanno da am- 
miniftrare .i pubblici affari , è Deccffario dudiarc 
le leggi pubbliche della chiefà univerfàlc , e della 
nazionale , provinciale , diocefàna , a cui fi è par- 
ticolarmente attaccata la natura , e 1* eflenfione 
della potedà civile, e le leggi da eifa emanate», 
intorno a ciò , che può interelfare il buon go- 
verno della chiefa . Per la lecita dell* opere su 
eiafeuna delle materie relative ai fuddetti impie- 
ghi eccleftallici fi vegga la biblioteca diMabilloa 
polla fui fine del Tuo libro de Jludìis monajlicìs , 
e la teologia di Dupin inferita, ed accrefeiuta 
nel tomo xm. del (bpracitato tefòro teologico. 

*■ 32.' Gl* impieghi, ne* quali fi trattano le caule 
de* privati , efigono Io fludio delle leggi pofitive 
fatte , o approvate dal fòvrano per regolamento 
.... delle 
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delle medefimc caule , delle interpretazioni , c de- 
cifioni de’ giureconfulti intorno ad ciTe leggi» 
de’ privilegj conceduti intorno a quelle ad alca» 
ni cittadini di quelle leggi ecclefiaftiche » la pra- 
tica delle quali è autorizzata . Quindi far^ ne- 
celTario aggiungere la lettura delle coftituzioni 
particolari della nazione , della provincia » della, 
città » dove le medclìme caule fi hanno a trat- 
tare . Per riguardo poi alla maniera di trattare 
le caule più intralciate » moltillìmo potranno ap- 
protìtrarfi i giovani giureconfulti di quelle del 
Pitual , che ora fi ftampano in Francia col nome 
di cau/ès ctlebres , e delle opere del Cincellìer 
d’ A^ueffeau , e delle caule trattate dal celebre 
Sig. Linguet , e per rapporto lì)ecialmentc a chi 
doveife trattare caule criminali gioverà moltilTì- 
mo la dotta ed elegante opera intitolata elem» 
iuris criminalis del Sig. A vv. Renazzi. A quello» 
che regola » o tratta gli affari politici » è necelfaria 
una cognizione metodica » e bene fviluppata di 
quella parte di diritto politico , che corrifponde 
agli affari interni » ed ellerni » di cui fi è incari- 
cato . Quella cognizione fi potrà acquiflare con 
la lettura di Bonrlamachio » di XTolfìo » di Mally i 
del Filangieri nella Tua feienza della legislazione» 
Nè fi dovranno trafeurare le opere politiche de- 
gli antichi , le non per altro , almeno per mo- 
derare alquanto il perniciolb entufiarmu » che ci 
trafporta in favore di alcuni moderni . Oltre* 
le cognizioni accefforie per applicare giufiamente 

la iùd- 
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la fuddetta parte di diritto politico gioverà fìieiTo y 
c IpefTo farà anche neceilario (àpcr le leggi fio* 
litive pubbliche , e particolari della propria , c del- 
le altre Ibcietà civili , e le convenzioni ftabilitc 
con quelle , i fondamenti , ed i limiti delle due 
poteftà ecclefiaftica , e civile , c delle altre fubor- 
dinate alla fuprema , o a qualunque altro ordine 
di cittadini . Le accennate cognizioni li ravvol- 
geranno fpecialmente fulla natura i su i rapporti > 
lùHe circoftanzc , e quindi full’ interelTe degli (la- 
ri , e delle fierfonc » o de’ corpi fwilitici per cui 
dovranno alTumerfì, e con cui dovranno trattarli 
i fuddetti affari . Sarà molto a profiofito ( oltro 
r acquino delle ’medcfime cognizioni > e per ufàr- 
ne nella dovuta maniera il conliglio , c la con-, 
verfàzione di pcrfbne della più conofciuta inte- 
grhà, e Iperienza in tali materie. UtililTì ma riu- 
nirà parimente la lettura attenta » e difcrctaj 
delle migliori illorie , relazioni , memorie , e (jiecu- 
lazioni politiche, nè difHcilc farà procurarli una 
tale lettura nella noflra Italia , dove oltre i libri 
del Genovefì , di Belloni , e di altri antichi , e mo- 
derni nazionali fono letti , e meditali i icritti 
Ipettanti agli affari pubblici , e politici di Mably , 
Richelieu , Colbert , d’ Offat , Sully , ed altri mi- 
niftri , e negoziatori , che in Europa fi fono di- 
llinii nel paflato fecolo , e nel prefcnte . Riguar- 
do alle ftorie , memorie , e relazioni politiche, 
la critica , con cui fi leggeranno , dovrà cffcro 
della più leverà , perchè appunto da quede può 

dipcu- 
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dipendere talvolta , che fi conccpifca la vera , 
o falla idea di un governo , della Tua cofiituzio- 
ne , de’ luoi rapporti interni , ed edemi , de’ Tuoi 
difetti , delle lue rilbrte , e delle caule perma- 
nenti , o accidentali , che podbno produrvi qual- 
che mutazione , o alterare gl’ interellì , che i dati 
ederi pofibno avere con il raedefimo. Prima di 
leggerle fi cercheranno delle informazioni elàttc 
filila capacità, e fui carattere , e indole dell’au- 
tore , su i mezzi , che jxiteva avere , o che fi là 
aver egli impiegati per idruirfi di quanto era a lui 
necedario ,su i pregiudizi , e filile circodanzrj 
de’ tempi } c le Ibno date prodotte in vita dell’ au- 
tore, fi elàminerà fcrupolofame'nte da qual mo- 
tivo poteva egli eficr raolfo . Una memoria , una 
relazione , una doria , per elèmpio del governo 
di Francclco f. compoda e prodotta dal fuo au- 
tore alla corte di Carlo V. , farebbe certamente^ 
lòlpcttare di le medefima , fuori del calò , in cui 
vi fodero prove evidenti della veracità , e impar- 
zTalità coraggiofa dello dorico , o relatore , e della 
fila fiiperiorità a qualunque legreta vida di ambi- 
zione ridicola, o di vile interede . 

A quei giovani, che hanno da abilitarli 
per ammaedrare gli altri , può badare l’ edenfio- 
ne di morale coraprclà lòtto il primo rapporto , 
allorché le loro idruzioni devono riguardare fo- 
lamenie alcune Icienze , o arti , o altri mezzi uti- 
li per fare una giuda applicazione della morale : 
ma le riguardano una parte didima della mede- 
fima 
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Unii morale > fì ricerca uuo Audio profóndo di 
queAa parte » e (òpra gli autori già accennati , 
ìnfino a tanto che le cognizioni precedentemente 
acquiftate , l' età , e la direzione di perfone abili , ' 
c prudenti li metta in fiato di approfittarli di al« 
tri libri lènza pericolo di avviluppare in maflìme 
perniciole al buon cofiume , o in errori contrar) 
alle cattoliche verità. 

54. Sarebbe defiderabile non Iblo per ri movere 
dai giovani quello pericolo , ma eziandio per age- 
volar loro lo Audio > e formare vieppiù in ellt 
un giufio criterio , farebbe , dico , defiderabile , 
che avanti la lettura di certe opere fóflero pre- 
venuti con una analifi ragionata» e con una crii 
fica làvia delle mcdefinie . In quefta manierai 
6 troverebbero in grado di leggerle con profitto 
di feorgerne , e valutarne più agevolmente i pria* 
cip) » la canuellìone » c le conlèguenze : nè fi la- 
feerebbero lufingare cosi facilmente dai vezzi 
delio Itile » nè imporre da un certo tuono fran- 
co , c decilivo , da una ceri* aria grave » e mifie- 
riofà» con cui vi fi fpacciano talvolta mefcolati 
o gli errori » o le verità » o con cui vi fi prefen- 
tano (òtto un afpetto grande e fublime delle inezie 
ridicole », e' puerili . 

Varj autori» come ilSig. Reai» ed altri » 
hanno per verità lafciato nei loro fcritti qualche 
colà di lòmigliante » ma le loro analifi » e criti- 
che iòno troppo fùperfìciali » o fi mofirano pre- 
giudicate : eccettuo un folo fra quelli » che io 

ho 
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ho Ietti : r autore della teorìa delie leggi ci'» 
vili . ‘ ' 

jtf. Quanto egli avanza (òpra il Sig. Prefidcntc 
di Montelquieu , del Grozio > del PufFendorf , el^ 
fendo provato ad evidenza , e portando l' impron- 
to della imparzialità» e della moderazione» pu6 
contribuire affa* » a dMlìpare l’ incanto » che in- 
ganna molte perlbne riguardo a queffi autori sì 
celebri . 

57. Io credo perciò di far colà grata » ed utile 
alla gioventù » riportando nel capitolo lèguente 
qualche ’paffo tratto dalla 'teorìa delle leggi et- 
viR » che potrà tener luogo di analifì » o di cri 
tica riguardo ai tre autori fuddetti : e tanto più 
credo con ciò di giovare» che il mentovato lir 
bro della teoria non può metterli tra le mani 
di tutti » e che le opere di Montdquieu , di Gro- 
zio » di Puffendorf A>no fbrlè le più avidamente 
ricercate» e fra quelle che lì credono le più'ue- 
ceffarie a chi delìdera approfondarli io una tal 
fòrta di llud; . 


t 
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C A P o I V. 

Sentimento dell'autore della teoria delle leggi /opra 
Monte/quieu, Grazio, Puffendorf. 

Articolo I. 

Sopra Telprit des loixc di Montefquieu, 

„ OI crede comunemente, che quanto fi 'può 
„ dire folle leggi , fia fiato efaurjto dal fà- 
,, molò libro , che ne Iviluppa lo fpirito . Motìv 
,, fi pcrfuadpno, che il fiio autore abbia toccata 
la meta efclufivamente alla carriera , che egli 
I, fi è aperta , cd il fuo fiicceflTo prodigiolò può 
„ dare qualche verifimiglianza a quefta idea.». 
„ Molti Tammirano fenza intenderlo , e forfe Icn- 
,, za averlo letto j intanto che quelli fleifi , la di 
„ cui ammirazione è giufiificata da una lettura 
,, attenta , e rifletfa , fi trovano coftretti a cerca- 
,, re altrove ciò , che manca nello fpirito delle 
»> > o ad allontanarli da alcune delle Icntcn- 

f, ze, che nel medefimo fi contengono. 

,, Io rendo giufiizia alla fùperiorità di quello 
,, ingegnolb Icrittore. Sono vivamente colpito dal- 
,, la fila erudizione ; quantunque le prove non ne 
,, fiano ItmjiTC elàtte : ammiro il Tuo Itile ani- 
„ mato, la deftrezza deNe fue applicazioni, che 
„ lèmbrano vere , c naturali , anche quando lòno 

„ in- 
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,, incèrte , ó poco fondate , ma non mi è poflì- 
„ bile di convenire in tutti i Tuoi principj . 

„ Una critica generale , c làggia dello fpìrito 
„ delle leggi farebbe non Iblo una bell’opera , ma 
,, eziandio un’opera difficiliflìma . Parecchie ra- 
,, gioni rendono pericololà quella imprefa t e la 
„ principale è forfè l’imprudenza della maggior 
,, parte di quelli , che hanno ufàto fin qui di ar- 
„ rifchiarla . ’ * 

„ Se almeno elfi aveffero colto il debole di 
„ quello libro ; fè fi fbflcro propolli di rifehiara- 
,, re gli uomini , e non di nuocere all’autore: 
j, (è avclTero feoperte le contradizioni , che gli 
„ Ibno sfuggite neH’immenfità del fuo {oggetto : 
,, {è avelfero approfondate le idee ) che egli ha 
indicate troppo . fiiperficialmente : fè fi fblTero 
applicati a mettere in chiaro delle coinbinazio- 
it ni delicate > che l’autore ha fèmbrato dimcnti- 
care, o trafeurare , o Tulle quali ancora egli 
,, s’ è del tutto ingannato , il loro travaglio ave* 
,, rebbe potuto diventare di qualche utilità . 

„ Veruno dei fùoi critici ha rilevato nello 
„ fpirìto delle leggi ciò, che era veramente da 
. „ rilevarli . Unico frutto di quelle cenfure indi- 
„ Icrete è flato di farlo paffare per infallibile. 
„ Le file opere troppo lacerate nella fila vita, 
„ fono ora trop|K) lodate dopo la fiia morte. 

,, Io ho venerazione la più profonda, c la^ 
,, più lineerà per il fùo nome , come per le fue 
,, opere : ma ne ho ancora più per la verit.\ . 

H „ Cora- 
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„ Combatterò qualche volta le lue opinioni 
,t eoa fòrza , ma non penfò difiruggerie il me- 
„ rito della fua opera . Anche dopo le mie olTer- 
„ vazioni Montefquieu non farà meno ammirato» 
„ nè meno ammirabile. „ 

Fin qui l'autore della teoria delle leggi civili 
nel fuo difeorfò preliminare . S* incontrano poi nel 
lèguito varj capi > dove adduce delle prove chia- 
re, e lòde intorno alle fòpra riferite alTerzioni . 

Per eC nei capi 21. e 22. del tom.z. dimo- 
ftra contro il fig. di Montefquieu non eflcr vero, 
che la . maggior parte de* beni del dominio Turco 
cadano nelle mani del principe , in vigore di certe 
coftumanze allegate nello fpirtto delie leggi. 

Riguardo alla prima , cioè , che il gran Signo- 
re diventi erede di chi muore fenza mafchj , fa 
olTervarc , che la confèguenza dedottane dal fi- 
gnor Montefquieu non è giufla , efiendo rare in 
Turchia le occafioni di mettere in pratica una tal 
coflumanza , e ciò per varj motivi : perche il ce- 
libato ivi è fconofciuio : perche i figliuoli dello 
{chiave fèrveoti fono abili a fucccdcre , come quelli 
delle fchiave fpofè : perche ivi il titolo della ma- 
dre nulla contribui fee alla legittimità del figlio. 

Faoflcrvare inoltre: che anche quando fi pre- 
(èntano al gran Signore delle occafioni di rifèrvarfl 
per tal mezzo la proprietà de’ beni , egli la traP 
ferirce.d’urdinaciQ ad alcuno de* fuoi fudditi coll' 
obbligo al più di una f))ecie. di tributo . 

■ La iècooda cofiumanza allegata dal fig. Mon.- 
^ * terquieu 
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telìjoicu e,' che il gran Signore dì h magghr par- 
te^ delle terre alla, fua mima , e ne dijpone a fuo 
capriccio . E qui avverte il noftro autore , che le 
terre date dal gran Signore alla lua milizia fono 
benefìzj militari , fono fondi già confàcrati a que^ 
fio ufo fino dallo ftabilimcnto della couquifia Ot- 
tomana : come appunto tra noi i benefìzj cecie; 
lìafiici fono fondi confàcrati al corpo ecclefìafiico , 
il di cui vero proprietario è il cielo . 

La terza coftumanza , fecondo Montefquieu « è 
che il gran Signore s'impadronifce di tutte le fuc- 
cejjtonì degli uffizioli delf impero : Ma quella , come 
alllcura il noftro autore fòlle pubbliche relazioni , 
fi verifica fòltanto de’ colpevoli , o delle perfòne 
lenza difeendenza , attaccate al fervizio perfònalc 
del gran Signore , cd .in ambedue i cali j>er ric- 
dii > che fieno i defunti , non acquifta fóndi fta- 
bili , ma denaro , gemme , c fèmplici cole mo- 
bili : onde fè dalle menzionate coftumanze di- 
pende , fecondo il fig. di Montefquien , la maggior 
ricchezza in fóndi di terra del gran Signore, re- 
tta dimoftrato contro di lui , non dovervi elTercj 
forfè principe meno ricco ( riguardo a quefti ) 
del prCTcfò dcf[X)ta Ottomano . Un altro efempio 
delle fvifte fatte dal fig. prefidente di Montefquieu, 
Io adduce il noftro autore ( theor. des loix civiles ) 
nel cap.z5. 

Le leggi Romane fatte per una repubblica ge-, 
lofà aireccefib della fùa indipendenza avevano de- 
cifó; che la volontà del padre farebbe la regola 

H 2 invio- 
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inviolabile per la divifìone de* fùoi beni , e tal de- 
ci/ìone era ben conicguente alla poteftà di vita,j, 
e di morte , accordata da c(Te lopra i propr; fi- 
gliuoli . In vigore delle leggi di Atene al contra- 
rio non era prima permeflb di tettare, ed unica- 
mente fòtto Solone s’ incominciò a permetterlo 
a quei padri, che morivano fcnza figliuoli. 

Ora il fig. Montcfquieu trova la legge di Ate- 
ne più conjegaentc di quella di Roma . ,, I Romani 
„ (dice egli) avevano divilè le terre del loro 
„ picciolo ttato tra tutti i cittadini: il loro rco|x> 
„ nel regolamento delle fucceifioni era d'impedi- 
„ re , che non fi confòndeflcro le divifioni , cj 
«he non vi folTero più ixìlTeflìoni unite ad una 
,, medefima perfona . Perciò non ftabilircmo, che 
„ due forti d’eredi , i figliuoli , c tutti i difocn- 
„ denti , che vivevano lòtto la poteftà del padre, 
„ ed in loro mancanza i più profTìmi parenti per 
„ parte di mafehi . Ora il permefib indefinito di 
„ tettare eludeva quefta legge , ed apriva la porta 
,, alla confufione delle divifioni , poiché il capric- 
„ do di un padre trafportava in un’altra famiglia 
„ l’eredità attaccata originariamente alla fujj . „ 
Ecco in che confitta rinconfeguenza che il fignor 
di Montelquieu trova in quefta parte delle leggi 
Romane . 

Per giudicare le eiTa vi fia in effetto propone 
il noftro autore ad elàminare , fe realmente lo feo- 
po de’ legislatori Romani fotte flato di prevenire 
la confufione delle divifioni , e di limitare cialche- 
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duna famiglia alla porzione toccatale per Io fta> 
biliraento della legge , e moftra con due ragioni , 
che tale non è mai Hata rinteiizioiie di Romolo > 
di Numa, c de' Decemviri. 

Una ragione è la raedefima facoltà di teftare 
accordata a’ padri . Ma fc quella fi tcneffe per (ò- 
fj^etta , ne adduce ufi 'altra ed è : che in Romaj 
erano perraelTe le alienazioni a perpetuità , chcj 
il trafporto de' beni da una famiglia in un'altra 
fèmbrava cosi indifferente a' legislatori Romani , 
che effl ne autorizzarono il commercio , e ratifi-* 
carono le convenzioni, dalle quali doveva eflcre 
prodotto neceffariamente. 

I beni , profiegue il nodro autore , partono 
molto più (peiTb , e più fàcilmente dalle famiglie 
per vendite , che per mancanza di eredi mafchj di- 
fcendcnti,o collaterali. Se adunque i Decemviri avef- 
fero pretefb rimediare a quello incoveniente , avreb- 
bero dovuto proibire le alienazioni , o limitare il 
loro effetto » come il legislatore degli Ebrei . 

Ma i Romani penfàvano si poco a im|)cdirej 
l'unione di più eredità in un (bl uomo , che pcr- 
mifero autenticamente a un creditore di appro- 
priarli fino la perlòna del debitore, dopo avercj 
inghiottito tutti! Tuoi beni. Vendettero il [xjvero 
al ricco , c della libertà del cittadino formarono 
la compenfàzione di un debito ufùrajo. 

Sul propofito di quella legge crudele , avverte 
il nollro autore , che alla medefima , e non alla 
libertà indefinita di teflare , come lo avanza il fi- 
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^ gnor Montefquieu, fa d’uopo attribuire le difgra- 

zie, c le agitazioni, che turbarono in ogni tem- 
po la repubblica . „ Doveva edere molto raro 
„ ( fono le parole del noftro autore) , die s’incon- 
„ traile un padre capace di preferire gli ftranicri 
„ a’ Tuoi proprj figliuoli. Simili dilfxjfizioni com- 
„ battute dalla natura , dall'uro , non potevano 
„ avere alcuna* influenza lòlla coftituzione fonda- 
„ mentale dello flato , ma doveva edere adài co- 
,, munc di trovare de’ debitori incapaci di paga- 
„ re, e per confeguenza de* cittadini ridotti alla 
■„ più umiliante fchiavitù . ‘ 

„ Quello è ciò , che introduceva in Roinaj 
la fbnefU diderenza tra la ricchezza > e la po- 
■„ vertà , di cui parla lo Jpirìto delle leggi, Qae- 
Ho è ciò che inafjiriva il popolo. Ecco perche 
„ il popolo ichiacciato, inabidato da’ raggiri in- 
degni di quei padri coferitti , lòtto gli ordini , 
,, e |>er l’intered'e de’ quali egli combatteva, fu 
„ in ogni tempo ridotto a richiedere inutilmente 
„ la divifione delle terre, divifione, che non ot- 
„ teneva, le non le per etrerne privato il moraen- 
„ to fudegaente . „ 

Il nodro autore cita in leguito la fioria , in cui 
lì vede , che tutte le ribellioni inlorte lui propo- 
iìto delle leggi agrarie , furono prodotte dalla di- 
fperazione .de' debitori ridotti alle ultime angullie 
da’ creditori : che tra tutti quelli , che fi quere- 
lano, nè meno uno fè ne può contare, il qualcj 
fi lagni della durezza del proprio padre, da cui 
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fia ftato difèredato : che tutti gridano cnTere flati 
coftretti a vendere la propria eredità per fuflìftcre, 
■ o eiTere fiata confunta per l’ingorda induftria de- 
gli ofuraj> che accumulando coniinnamente l’in- 
terciTc col principale, arrivavano ben tofto a tri- 
plicare, a quadriplicare l’uno per l’altro , e in con* 
leguenza ad alTorbire tutte le riforledel debitore. 

CoDcbiude elTere molto forprendente , che il fi- 
gnor di Montelquieu autore di un trattato cfprcflb 
fuUa decadenza de' Romani , ne abbia così mal 
ravvifàta una delle principali caule •, come noiLj 
meno dover lòrprendere , che tra il numero infi- 
nito de’ rimproveri meritati dalle leggi Romane, 
fiali precilàmente arreflato fu quello, di cui fono 
meno fulcettibili , ed abbia credute contradittorie 
quelle, che venivano in conlèguenza giufliflìma 
da uno de* principali fondamenti delle leggi flelTe, 
cioè dalla fchiavitù civile , odia dalla perpetua di- 
pendenza delle donne , e dalla autoriti\ dj(]x)ticaj 
de* padri di famiglia . 

Tralafcio per brevità altri efènap; intorno alla 
medefima opera dello fpìrito delle lefgi , efTepdo 
i fòprarifèriti più che lufiìcienti al noflro inten- 
' to (u) . Paffiamo ora a vedere quanto dice il no» 
firo autore filila famofa opera di Grozio . 

H 4 IR- 

. (a) Chi ne braroalTe di più volumi del • cavalier Filange> 
non ha , che a feorrere i due ri . 
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ARTICOLO il. 

Sopra il trattato de jure belli & pacis di Tgone 
Grazio , e l'opera de jure naturar , &c geniium 
del B. di Pu^endorf, 

I Bodini, i Grozj, i PufFendorf hanpo una ripu- 
tazione quali cosi cllelà > come quella di Mon. 
teiquieu , fenza die fi fappia fopra qual fondamen- 
to ella fi apixjggi . H’ vero, che elTi lavorano delle 
terre nuove. Ogni fpecie di diritto era nella più 
orribile confufione > quando efTì intraprefero a met- 
tere un pò d’ordine in alcune parti di quello caos . 
Le migliaja di volumi fcriiti prima per torre via 
' grimbarazzi erano fiati del tutto inutili . La Fran- 
cia , l’Italia , la Germania erano piene di univerfi- 
tà celebri,, che impiegavano milèramente Ibpra.» 
di elTe il loro tempo: coficchè per una fatalità più 
deplorabile ancora, che ibrprendente, partiva la 
notte dalle cattedre deftinate a ricondurre il gior- 
no, e intorno alle mani confàcrate a Ibftenere le 
fiaccole vieppiù fi addenfàvano le tenebre . E’ colà 
dilgufiofà veramente, che gli autori di cui io parlo 
abbiano fèguito Io fiefib metodo proponendoli di 
produrre effetti del tutto contrarj. 

II famofò libro di Grozio fui diritto della guer- 
ra , e della iwce , non offre per eC che una rac- 
colta terribile di paffi Greci p’ Latini , Ebrei E’ un 
aramaffo di erudizione indigefia, ed aggravante, 

un 
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un teffuro di divifioni > e fuddivifìom rnìatelligi* 
bili . Hgli non prova , ma cita . Propone a fcQeiro 
delle qudlioai , c delle difficoltà , che poi fi sfofz» 
di fciogliere non colla Tua ragione > ma benti 
colla Tua memoria . £* un gran vantaggio per 
i (boi lettori , quando (opra un vocabolo > che 
nulla fignifica > rìferifce una (bla dozzina di au« 
torità . . < 

Edb porta quella intemperanza di erudizione 
fino ad un eccello indecente. Tutto è buono per 
lui . Omero , S. Agoftino , Hfiodoy S. Gio Crilò- 
ftomo , Ovidio , il Vangelo : (acro , profano , egli 
tutto confende, imbroglia tutto. Riichiara i Padri 
della chidà con i Poeti pagani : fpiega un paffo 
di S. Giacomo con de’ (quarci di Tibullo , c di Liv- 
cano , e di molti altri interpreti di quello gufto . 

Non |X)(ro dil])enfàrmi dal citare quello palio 
intero . È’ necedario per giullificare il giudizio» 
che io |X)rto di Grozio , e del filo Itile » fetto- 
porlo agli occhj di coloro , che non avelTero tra 
le mani la Tua opera, o che potendofèla procu- 
rare » ed avendola letta non ne avelTero confi- 
derati i dilètti . Eccone la traduzione letterale» 
fedele » a cui non temo , che mi fi acculi di aver 
aggiunto , o tolto alcuna colà . Si tratta di e(a- 
minare nel capo, di cui io parlo , fe la guerra 
può mai clTer giuda . Grozio nell’ articolo d. ha 
domandato , fe queda maniera rigorola di farli 
giudizia , fia permclTa , o proibita dall’ Evange- 
lio? Elfo, ha provato» fecondo il filo felito» cioè 

. ■ mol- 
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molto dottamente > che le (urole di Gesù Crifto 
a quello riguardo non erano ben chiare : Vnjfi 
Uquet verbo, ejus ( Chrifti ) noa nudam continere 
interprefotìonpfn . 

Nel 7. articolo ha difeufTo affai lungamente 
undici differenti argomenti , co* quali fi può di- 
moflrare » che la legge del criftianefimo non ri- 
prova del tutto il diritto della guerra . Nel de-, 
corfb di quelli argomenti fi trova Tacito fra^ 
S. Paolo ) e S. Agofiino , e loda Tacito di avere 
egli Iblo parlato a proposito , oppofite. 

11 decimo argomento è (òpra tutti il più cu- 
riolò. £ffo è tratto da ciò che S. Paolo dice^ 
negli Atti degli Apoftoli (a) : Se io ho ojfe/o qual- 
cuno y fe ho commcjfo uh delitto degan di narte y 
non mi oppongo a morire ; dal che Grozio erudi- 
tamente conclude > unde colUgo , eh* è pcrmeffo 
anche dopo la venuta, di Criflo di pronunziarcj 
la fentenza di morte contro i delinquenti, e che 
in confèguenza è ancora permeffo di fare la guer- 
ra : come (è vi folfe qualche relazione fra il ca- 
ligo d’ un particolare , ed una battaglia } come 
iè loife {x>iTibi!e , che S. Paolo parlando del fu|v 
plicio d* un colpevole abbia voluto giuflificaro 
1 - «ecidio d*una moltitudine di perlòne innocen- 
ti, eh* è la confeguenza infallibile della guerra. ' 

L* articolo 8. contiene fette argomenti opivsdi 
agli undici precedenti , e deftinati a dìmoilrare, 

che 

(«) .Cap.2j, v.ii. Si nocul i out dignus morte «ììiquidfecit 
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che Io fpirfte del criftianefimo è del tutto con- 
trario all’ulb de* cannoni t e delle bajonette. Grozio 
dice> che ha creduto doverli portare iii dettaglio , 
affinchè i>e(andoIi pietolamente fi potclTc decide- 
re, quali fodero i più convincenti , quo facilìut 
judìcet pius xjltfTUitor, utrei praponderent. lò non sò, 
le la pietà poifa fcuoprirvi molta forza , ma è 
coià certa , che la ragione vi trova molta de- 
bolezza . Se ne gindichcrà dal (èguente , che con- 
clude più di tutti gli altri . ■ . 

Il fettimo di quelli argomenti , dice Grozio »' 
è tratto dalli verfetti i.x. e q. dcl -cap. 4 . della 
epiflola cattolica di S. Giacomo , nella quale dice: 
Vnde bellei , Rtes in vobìs ? Nonne bine ? ex con- 
cuptfcéntih ’oefirt: , qux nùiueint in membris w 
ftris ì Concupi J'citis , ÓJ* hibettt ; cecidi th, 
& xelatif ; o* non . potefHs. adipi/ci : /itigatif , 
& hellVgeratis , non^babetìi propter quod non 
poftulatis . Petitis , non accipitis ; eo quod male 
petatìs , ut in concupifeentiis vejlris ìnjùmatts . 

Quello precetto non contiene colà alconlj 
d’ aniverfàle : dice foltanto , che le guerre , e 
le battaglie , per le quali gli £brei allora difperfi’ 
il ftraziavano milèraraente , il di cui dettaglio 
in parte fi può vedere io Giulèppc Ebreo , nafee- 
vano da nna cattiva caufà , il che , per nollraj»' 
difgrazia, accade anche al prelente . 

I In Tibullo fi trova un padò , il di coi lènfo. 
non è lontano da quello di S. Giacomo : 7 ro^ 
battimenti , dice il Poeta ,/ono il frutto ielle nc~\ 

chcize. 
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chezze. Fintantoché faraffi contento dì bere nelle 
tazze di edera , non Ji faranno le guerre . 

Dai r libri di Strabone fi comprende f])e(Il (Ti- 
mo f che le nazioni , il di cui nudrimcnto è il più 
(èmplice , (bno ancora le più pacifiche . Lucano 
non s’ allontana da una cosi fatta maniera di pen- 
Jàre t quando efclama : O funefla prodigalità del 
lujfo f il quale giammai non fi contenta et un pic~ 
colo apparato : o amèisùone di procurarfi de' cibi 
(t ogni forte cercati da lungi e nella terra > e nel 
mare , e dì avere una tavola a fai bene imbandi- 
ta : imparate quanto poco fi ricerchi per il ne- 
cejfarìo fofientamento della vita , e ciò che la na- 
tura richiede y, l malati non fi guarf cono con il mi- 
gliore i t più vecchio vino : ad efp non fi fa bere 
nelle tazze di oro y o di legni preziò/i : la fempfi- 
ce acqua rende loro la fanità . V acqua , e il pane 
bafiano per il popolo, ^anto mai fono da com- 
piaj^erji quelli y che fanno la guerra , 

.A coi fi può aggiungere un |)aflTo di Plutarco 
nel filo trattato delle di(])ute degli Stoici . Non 
fi fa guerra fra gli uomini , che non nafea dai 
viz; y fia dall’ amore de’ piaceri » fia dall’ avari- 
zia y o dalla cupidigia degli onori > o dallo frego- 
lato defiderio di commandare ; Giurino dopo aver 
lodate le matlìme degli Sciti fbggiunge : Piaceffe 
a Dìo y che tutti gli uomini aveffero tanta mode-j 
razione y e difiacco per il bene altrui ; certamente 
non vi farebbero fiate tante guerre in tutti ì tem-^ 
ji : gli uomini non morirebbero più per il ferro 

e per 
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e per P armi t che per la morte naturale , alla 
quale il loro dejlìno li affoggetta. 

Secondo Cicerone nel iwirao libro della fija 
opera de jìnibm honorum , i3 malorum , fì ha , 
che dalle pajjtoni nafcono gli odj , le dijpute , le 
dìfcordiet le J edizioni i e le guerre. ^ * 

In Maffimo di Tiro lì trovano le leguenti pa- 
role : Tutto al prefente è pieno di guerre , perchè 
le pajjioni s' injinuano da per tutto , ed eccitano 
da per tutto 1‘ avidità impadronirji del henc^ 
altrui. 

" Giamblico pure dice, che le guerre ^ le hat- 
taglie , le /edizioni nafcono dal corpo , e dalle paj- 
Jtonì del mede fimo , perchè le guerre fono prodotte 
dalle cofe , di cui fa ufo. 

Ecco come fcrive , come ragiona Grozio, 
e (òprattutio come prova \ fiipplilce Icraprc alle 
prove coi nomi ; in vece delle cole pone le pa- 
role ; unilce lémpre i palli difparati per fortifica- 
te r aiTurdità , e penlà in realtà meno a ftabilire 
le Tue malfime , che a fare una moftra delle fue 
letture . 

E’ cofa poi veramente graziofa , che il Gro- 
novio non abbia trovato quello Iquarcio abbaftan- 
za fornito di erudizione . Ha creduto perciò di ag- 
giungervi in un commentario , che ho preflb di 
me , quindici altri palli ancora più lunghi , c me- 
no relativi al tefto , Iccondo il privilegio de’ com- 
mentatori 5 ma col medefirao milcuglio di nomi , 
e di oggetti . Anche nel commentario fi trova.» 

Ome- 
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Omero anito al Decalogo » Diogene dopo S. Gi> 
rolamo ; e S. Gio. Crifòflomo dopo Seneca. 

Cosi fi abuià dell* arte di feri vere » e con.» 
quello abulò ridicolo di memoria s* inibita la pa^ 
zienza de* lettori . Cosi fi giunge a fare con fa- 
cilità. de* grolfi libri , che fèducono un fecolo 
ignorante) e conlèrvano la loro, riputazione anche 
nei tempi più illuminati {ler lo ftelTo mezzo )|)er 
cui dovrebbero perderla > cioè per la impolfibi- 
litH di leggerli ) in cui fi trovano gli uomini di buon 
lènfò . 

Uno (pirito giudo avvezzo a far ufo della ra- 
gione ) fi trova lòmroerlb ) ed annegato nel prin- 
cipio ftelTo ) in cui aggrada di traverfàre quedi 
torrenti fangofi di feienza f c di citazioni . Un tal 
Ijìirito o fi ferma fulla riva > o le ne allontana . 
Si accontenta più delle volte di trafeurare , anzi 
che tentare il difinganno della ftupida moltitudi- 
ne , che fulla fede de* fuoi antenati s* immerge 
con piacere in quede acque limacciofè , e non_j 
fi fianca di ammirarne la limpidezza. 

iicco perchè tanti libri , che ecciterebbero 
il più giudo (degno, fè a di nodri comparidero , 
fono (limati , e riveriti , perchè hanno avuto la fe- 
licità di nafeere molti anni prima di noi . Diffì- 
cilmente noi ci lafciamo imporre dalla prefunzio. 
ne degli autori nodri contemporanei : ma poco 
€* im|x>rta di abballarci vilmente avanti quelli au- 
tori antichi , che ci giungono con una riputazio- 
ne già dabilita . 
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ARTICOLO III,' 

Sopra tl trattato dejure naturae, & gentium ' 
Puffendorf, • « 

S I po(Tono fare a Piiffendorf quali i niedcfimi 
rimproveri , che fì fono fatti a Grozio , di cui 
fpefro combatte le opinioni . £' quafì tanto dotto > 
quanto edb , ed anche più di(Fu(ò . In un capi- 
tolo intitolato de' doveri , che concernono 1’ ulò 
delle parole (a) , impiega fui bel principio quat» 
tro grandi pagine per fare la rivira a tutti gli ufi » 
che poiTono fupplirvi . Come parla dell’ aurora , 
del fòle > del fumo , de’ fanali di cui fi fervi Nau- 
plio dopo r aflcdio di Troja per far perire i Greci » 
che avevano affaflìnato il fùo figlio Palamede , 
del coflume de' Perii, .de’ Giapponefi , di molti 
altri popoli , che fi avvifàno vicendevolmente^ 
col fuoco , con i corni da caccia , colle campa- 
ne , colle alabarde , coll* edera > colle pitture , 
o infègne . • • 

OfTerva , che cedere 1* allo del pavimento 
a qualcheduno , alzarli quando entra , o cfce^ 
fargli la riverenza , baciargli la roano , è quali 
gcneralqiente un legno dell’ onore , che gli fi fa ; 
al contrario poi levare il cajifArllo , o le fùe fean- 
pe , dargli delle nafàte , o tirargli la barba , è 
un fegno equivoco , che in certi luoghi annunzia 
del rifj)Ctto, ed in altri del difpregio. 

. ^ . Dopo 

(«) De jure gentium , & natura 1.4. c. i . 
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Dopo quefta giudiziofa oirervazioncj queftiona 
(òlla origine delle lingue. Copia z5. verfi di Lu- 
crezio > che trova ridicoli , quantunque fìa difTì- 
(ilìlTimo il confutarne Terrore, le fia'vero , che 
ne contengano alcuno ; fì prende divertimento 
intorno T arte , che infogna a parlare ai lordi » 
e muti , dilcorre della torre di Babele , e della 
confufìone delle lingue , dubita , fé quella di Ada- 
mo fbife dal bel principio perfetta , e fofTe capa- 
ce di elprimere qualunque idea . Finifce coll* aflì- 
curare , ciocché probabilmente non fì farebbe» 
mai indovinato da alcuno , che la maggior parte 
degl* idiomi fui principio fono flati poverilTimi , 
e che col tempo fì fono arricchiti . 

Chi *Atiftoielp:.>^llòcrate , Plinio ^ Sofocle , 
Quintiliano , Garcilaflo de la Vega , Igino , il Di- 
gefto, Polibio, Calàubono , Ferdinando Pinto , Tito 
Livio , Apulejo , Luciano , il Sig. Jances uno 
degli ambafoiadori di Francia alla Porta , Dìodo- 
ro di Sicilia , Diogene Laerzio, Vitruvio, Pla- 
tone , Orazio , e du Plellìs-Mornai : le feguenti 
dieci pagine fono fiate nojolè , tanto ributtanti 
per T erudizione , tanto lontane dal vero oggetto , 
quanto T autore lì era propollo di avvicinarli . 

Queir affettazione di nulla dire , da lelieffo 
annunzia poca forza di Ipirito , come U farli por- 
tare annunzia debolezza di gambe. Quell’atten- 
zione di produrre le fue idee lèmpre accompa- 
gnate da una lèrie prodigiolà di palli in tutto 
Je lingue , fcuopre quanto T autore iltcffo dididi 

della 
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della loro aggìuftatezza . Accumula le autorità 
l>er lòttomettere il lettore , che eiTo fi lente in- 
capace di convincere. 

La verità ) e la ragione non hanno bilògno 
per lòftenerfi di un corteggio cosi ridicolo di ci- 
tazioni , e (degnano le afiuzic dell' errore , e della 
mediocrità , rigettano quello apparato Icientifico , 
quell’ ammafib di opinioni llraniere , le quali lòno 
tanto più inutili , e llomachevoli y quanto che 
i (quarci , da cui fono compolli » hanno quali lèm- 
prc nel tello originale un lènlò , o un’ applica- 
zione differente da quella , che fi dà loro nei li- 
bri , in cui fi unilcono gli uni agli altri « ed altro 
non rifulta dalla cura di compilarli > che una me- 
fcolanza infipida , ed una verità inlbpportabile . 

CivS è quello , che non hanno capito nè Gro- 
zio , nè Puffendorf , ma’ vi è di più . Sembra^ 
che folTero perluafi > che per elìère eccellenti 
nell’arte di Icriverc , foife necellàrio il comin- 
ciare dal porre de' principj » che alcuno non po- 
telfe intendere . Ellì cercando di elfere metodici 
non hanno ineifa alcuna connellìone nelle loro 
idee . Parlando di evidenza fono sì ofeuri > che 
fatino pietà a quelli , che hanno un poco di chia- 
rezza nello Ipirito . Volendo mettere qualche or- 
dine nel loro cammino lo intralciano con tanti 
giri , e raggiri , che è irapoflìbilc di fegulrli . 

I loro primi capitoli lòno catene di enigmi irape- 
netrabili . Riempiono loprabbondantemente i me- 
delìmi di ciò , che la raetafìfica , ed il linguaggio 

I della 
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della fcuola hanno di più adrufò di più fallo , 
o di meno intelligibile . 

Hcco qui , come Grozio fviluppa il diritto 
( de iure helU y ìsf p^cis lib.i. cap.i, aj. e leg. ) 
luj hic fjihil aliudy quarti qmd iujlum ejl Jtgni fi- 
cai . . . ìuftum aliud ejl eiits , qui regit , ^ re- 
gitur j quorum hoc ius reHorium y illud aequato- 
riutn re eie , tri fallor , •oocabìmus . M bac figni fi- 
catione dìverfa ejl altera , fed ab hac ipja ve- 
nie ns y quae ad perfonam refertur , 

^0 fenj'u ius ejl qualitas moralis perfonae » 
compctens ad aliquid iujle habendum vel agen- 
dum .... ^alitas autem moratis perfeBa facul- 
tas nohis dicitur , minus autem, perfeBa y aptitu- 
do ; quibus refpondent in qiaturalibus illi aBus , 
buie autem potentìa .... fub nomine facultatis 
continetur pote(las tutti in fe , quae liberta t dici- 
tur y tum in alios , ut patria dominica , dominiutn - 
plenum , Jive minus plenum , ut ufus fruBus , 
ius pignoris , creditum , cui ex ahterjò refpon- 
det debitum . Sed haec facultas rurfum duplex 
ejl : vulgaris fcilicet , quae ufus vulgaris caujfa 
comparata ejl > ùf eminens , quae fuperior ejl iure 
vulgari y utpote commutùtati,. cotnpetens in partes > 
res partium boni commutàs caujfa . Sic regia 
pctejlas fub fe habet pitriam , Ò* domìnicam 
potejlatem'. Sic in res fngulorum maius ejl domi, 
munì regis ad bonum commune , quam domino- 
rum fingularium : jic reipubìicae quifque ad ufus 
publicos magi: obftgatur y quam creditori . 
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' Aptìtuilnem vero dìgnìtitem . , w- 

fd/ Artjloteles . Michael Ephejtus , /</ fecun- 
'dum eam aeqmle dìcttur interpretatur ri ov 

W to' »p«Vo* , ìd quod conventt . Facultate/n rejp\- 
cìt tujlitia expletvix .... quae nvoaMtmi Arìjh- 
teU .... aptìtudinem. refpìcìt attributrix y quae 
Arijlotelì .... 

E per Ipiegare chiaramente quefte due ul- 
time definizioni un poco ofeure * ha pofto ac- 
canto di ciafeheduna una parolina di Ariftote- 
le y che r imbroglia anche di più y come ognun 
vede. 

Tale è la prima (cappata di Grozio nella lua 
celebre opera del diritto della guerra > e della.» 
j)ace . Tali fono le nozioni fondamentali.» (opra 
de’ quali è inalzato tutto il Ilio edifizio'» oltre la 
metafiftca.teaebru(à » di cui le ha vedile > vi.fi 
polfono ancora oflTervare de* principj del tutto falli . 
Le lòie cole » che vi fi poilbno comprenderei 
lòno gli errori . Cosi > por elèmpio » quando dice , 
che la facoltà, corrilponde all’ atto nello ftaip 
di natura y e 1* abilita aptttudo alla potenza » colà 
evidente y eh’ egli s’ inganna . . 

L’atto è la confumazione di ciò» che li tre 
altri termini lignificano ; 1’ atto ( s’ è permeiTo 
di dirlo ) è la realizzazione della facoltà, lo.fvi- 
luppamentcx^ dell’’ abilità , e 1’ impiego della la- 
tenza. Tutte e -tre hanno con ejfo una eguale^ 
c diretta relazione. Non è poflìbile d’immaginarnc 
una ad clclufione delle due altre » e di fupporre 
. . 1 z una 
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una relazione fra la feconda , e l’ ultima « di cuf 
la prima ne fìa priva . 

Quelle tre efpreflioni , quantunque ad un di> 
prelTo fìgnifìcbino lo fielToi hanno tuttavia fraj 
di effe differenti gradazioni , che fono più facili 
da fèntire, che da (piegare. La definizione pre- 
cifà di ciafeuna farebbe forfè meglio convenuta 
nella bocca di Grozio » di quello , che la lunga 
parata della fua erudizione . 

Caminare è un atto . Un prigioniero carico 
di ferri ha la potenza > e l' abilità neceffaria per 
confumarc queft’ atto ; non gli manca che la fa- 
coltà . Un uomo con tutti ì fuoi membri , ma 
ritenuto nel Tuo letto da una paralisla , che gli 
toglie il movimento , non ha nè la facoltà » nè 
la potenza . Finalmente un infelice foldato » che 
per un colpo di cannone ha perduto le gambe, 
ha perduta ancora la facoltà > Tabilità , e la po- 
tenza di fcrvirfène. 

La facoltà è la libertà di movere un ogget- 
to qualunque fìa . L‘ abilità è la prefenza dell* 
iflrumento , che s’ impiega . La |)otenza è la for- 
za di farne ufo . Il concorfò di tutte e tre è ne- 
cefTario affolutamente per formare un atto . L* atto 
è il rifìiltato di tutte e tre , come la vita é l’ ef- 
fetto del battimento de* polmoni > del movimen- 
to del cuore , e della circolazione del (àngue . 
Tolta una di quelle tre rifòrfe la vita ceda, 
c rorganizzazione fifìca fi diflrugge. Nella fielTa 
maniera V atto , cioè il quarto di quelli termini , 

‘ •• che 
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che Grozio combina due a due > dipende fènza 
eccezione dai tre altri. 

Non può formarli l'atto lenza 1* intima unio> 
ne della facoltà , dell’ abilità » e della potenza ; 
elTa è il prodotto di (]uefta unione , e non può 
efiftere , lbl])elà che quella Ila . Non è dunque 
jjerraelTo ad un autore , che li dà l’ aria di filo- 
lòfo pratico, che vuol dare delle lezioni ai re, 
ed ai popoli , che li propone di divilàre a tutto 
1' univerlb delle regole di condotta , non gli à 
|>ermeiro , dico , d’ incominciare a llabilire feria- 
mente delle diftinzioni chimeriche fra oggetti in- 
feijarabili , o delle corrilpondenze efclulive , cj 
non meno immaginarie fra alcune parti di quelli 
medelìmi oggetti . 

Puffendorf all’ apertura del lòo libro non è 
nè più chiaro , nè più aggiultaro . In verità clTo 
libro non ci prelènta nè le medelime parole, 
nè i medelìmi oggetti , ma però il medelìmo 
flile , gullo , e la medelìma olèurità . lo fon ben 
perfuafó , che eflb comprendelTe tutto il fuo vo- 
lume ; ma non è polTibile , che lìalì lulìngato , 
che lo potelTero comprendere anche i lùoi leg- 
gitori . ^mbra , eh* egli fiali propollo di non farli 
capire , e che abbia voluto velare le lue idee, 
come i làcerdoti d’ Egitto , lòtto de* geroglifici . 
Quello libro è si prodigiolàmente ripieno di de- 
finizioni , quelle fono si allratte , e fingolari , 
hanno un torno si inconcepibile, che lè li per- 
delT« la logica di Arifiotelc , non ci dovrebbe.» 

• I 3 reca- 
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reciire alcun difpiaccrc , purché fi confcrvafllo 
il primo libro di PufFendorf. i 

Io avrò riguardo alla debolezza del mio Ict- 
^ tore ; non la opprimerò con la folla di quei 
Iquarci lùblimi > che potrei offrirgli . Io mi con- 
tenterò d’ un piccolo numero di efempj troppo 
poco confiderabile per fiancarlo » ma fufiìcicnte 
]>er giuftificare ciò , che ardifeo di avanzare. ^ 
Puffendorf impiega tutto il Tuo capitolo pri- 
mo a trattare degli eiferi morali : fecondo mc> 
egli dice , la definizione la più efàtta > che fi 
poifa dare è > che fieno certi modi j che gli efferi 
intelligenti attaccano alle cole , o ai movimenti 
filici, per dirigere'} e rifiringere la libertà delle 
azioni volontarie dell’uomo j>er mettere qualche 
ordine , convenienza , c bellezza -nella vita uma- 
na . Qiiefti cilcri morali , che fui principio fono 
definiti certi modi, divengono poi certe fojlanze 
perfòne morali , che fono in certo Jlaro , in cui 
fi concepifeono come racchiuji per operarvi . 
Q^fio fiato è al morale ciò , che lo fpazìo è 
al fifico. 

Le |ierfone morali fono femplìci , o compojle . 
Ciafeun di quelli termini fi divide , e fùddivide 
in un infinito numero di parti . L’ ultima offer- 
vazione , a cui danno occafione è , che quantun- 
que Caligula potefie far conloie un balordo « 
un cattivò uomo, pur tuttavia fecondo le leggi» 
e lenza pazzia non potea far confole il Tuo ca- 
vallo .... Quelli efferi morali , che effendo 
„ ; modi , 
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modi) (ccoodo la definizione) e*che poi fi Ibnd 
convertiti in ióftanze > tornano ad edere modi ) 
quando piace àll* autore : ed allora fi dividono 
comodti Uimamente t fecondo lui ) in modi fem- 
plici ) e di eflimazione . 1 femplici lòno quelli , 
in virtù de’ quali fi concepifcono lèmplicemente 
le perfòne modificate in qualche maniera . 1 
di di eflimazione fono quelli ) che rendono e le 
perfòne ) e le colè proprie ad e(Tere {limate più ) 
o meno . 1 primi fi riducono al termine di qoa<> 
liti ) e gii altri prefi nella loro idea più gene* 
tale a quello di quantità . 

Le qualità ) per quanto ci è necedario ) fi pof- 
lòno dividere in qualità fòrmali ) ed operative . 
Le fòrmali fòno quelle) che non tendono ad al* 
cuna operazione. Le operative quelle) che ten- 
dono a. qualche operazione ) e quede fi dividono 
in originarie) e derivate. Le originarie fòno quelle 
per cui fi concepifcono le cofc) come capaci di 
produrre qualche atto; e fòno di due fòrti inte* 
riori ) ed eflcriori . Le derivate poi fòno quello > 
che provengono dalle qualità originarie) corno 
l’atto . 

Faccio grazia al mio lettore di padare lòtto 
filenzio le qualità morali ) operative ) attive ) paf^ 
live ) fenfìbili . Taccio pure le quantità morali 
le fifiche ) le matematiche j ma non podo aflener^ 
mi dall’ iufcgnargli colà fia una operazione. 

Secondo Pudendorf diraoflrare è provare una. 
colà con principi certi , farne vedere la concarc-> 

nazio* 
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nazione neceiTaria con i Tuoi princip; , come colla 
Tua propria caufà in fórma di lìllogifmo . Di ma- 
niera che , ciò > che non deriva iti confcqnenza^ 
da due prcmeiTe > non è una dimoftrazione fecon- 
do il fig. barone di PufFendorf, e veruno non-» 
può pretendere d’eircr creduto , fc non fa argo- 
mentare in forma. 

Si lufinghcrà forfè alcuno che l’autore difccn- 
dendo alle azioni farà benigno verfb i fiioi letto- 
ri -, e che fi degnerà di trarli finalmente dalla not- 
te fcolaftica > in cui li ha immerfì per quattro in- 
teri capitoli . Se ne giudichi da ciò , che fegucj . 
Le azioni morali non fono altro , che le azioni “óo- 
hntarie dell'uomo , conftàcrate per rapporto alla^ 
imputazione de* loro adatti nella tdta comune . 

Bifògna però dillinguerne accuratamente la^ 
materia dalla fórma . La materia delle azioni mo- 
rali comprende il movimento iì(Ico di alcuna delle 
facoltà natnrali : p^ e. della facoltà motrice dell’ap- 
petito fenfitivo de’ fènfi interni , ed efierni . La fór. 
ma delle azioni morali confìlle nella imputabilità» da 
cui rifultano le loro qualità, proprietà, efcquele. 

Ecco quali fono i frontefj>izj delle due opere 
ferine , dicefi , per la felicità del genere umano, 
c che trattano in effetto gli oggetti i più interef- 
fanti per la fócietà . Ma dunque in quella guifa^ 
dovrà parlarli agli efferi intelligenti , quando fi 
propone d’ifiruirli ? In verità Ariftotele è fiato ben 
difgraziato per aver melfa tutta l’efienfione del fìio 
genio ad autorizzare' un gergo coslafTurdo j me- 
rita 
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rita bene d’cfler compaflìonato , per avere impie- 
gato tatti i lumi del fuo fpirito a ridurre in fifte- 
ma un dilcorlb cosi nojolò , e inconcludcutcj > 
che per lo Ipazio di venti fecoli ha lòlamentc Icr- 
vito a perpetuare l'ignoranza , e le difpute . > 

Quella milcrabile lòtiigliezza , quella arte ver- 
gognofa di opprimere , e nafconderc il buon fenfo 
lotto una farragine di parole non lignificanti : que- 
lla è quella , che ha tenuta si lungo tempo fchia- 
va la ragione , e che ha ritardato iì progrefib delle 
feienze. Quello abulb difonorante della parola è 
la fola forgente , o il folo alimento delle querele 
tra i dotti . 

Ecco adunque con qual prevenzione potranno 
i giovani leggere utilmente Grozio , PufFendorf, 
c Montcfquieu . Del retto per rilì«rmiarlì la in- 
fruttuofa noja, che indirpenfabilmentc produrebbe 
in elfi la lettura de* primi , batterà , che li limi- 
tipo alle pretenfioni latte da Eincccio (òpra i me-. 
defimi. 

Montelquieu poi riufeirà loro non meno pia- 
cevole , che utile , le fatti accorti dal lèntimcnto 
di fopra efpotto, fi contenteranno di trovare nel 
fuo libro delle conlèguenzc giulle , anziché de’, 
principe f o de' fatti ben llabiliti > c ben verificati > 
le vi cercheranno la ragione di quanto fì^^atto , 
anziché le regole di ciò, che fi può, e fi deve, 

ftre . ' 

lo fono peraltro ben lontano dal pretendere 
non poterli ritrarre dallo fph'ìto delle Uggì de’ lu- 
mi 
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mi eccellenti per formarli un giallo piano di que- 
lle regole ; dico folo , che l' apptofittarfi di Mon- 
telquieu ad un tal fegno làrcbbe colà (ù|>eriore 
alla penetrazione ordinaria delle perfone , per cui 
io ferivo . Onde per quanto riguarda in genera- 
le r oggetto della legislazione fviluppato , ordi- 
nato , appiofondato , refò agevolmente applicabi- 
le , e meiTo a {jortata della comune intelligenza , 
non potranno i giovani forfè meglio appigliate > 
che alla fetenza carila le^slazione fopraàtata-0 1 
della quale i due primi tomi fono già comparii 
alla luce con replicate edizioni. 

E’ accaduto di quell’ ojiera celebre ciò » che 
avviene in ogni tempo ai libri , che portano 
r impronta del genio , o che affrontano dello 
idee troppo favorite . L* ignoranza , i pregiudizi , 
la gelosia* vi fi lòno fcagliatc contro da ogni 
l>arte » ma rifvcgliando 1 ’ attenzione univerfalc, 
non hanno fortito altro effetto « che di accrefeer- 
le lo fplcndore , e di conciliarle la lliina de’ più 
imparziali . 

Malgrado tante cenfure fatte a dritto , e a tra- 
verfo , non fi è |X)tuto negare alla fetenza della 
legislazione il merito principale di un’o[>era, che 
è quello dell’ utilità . Niuno ci ha nominato un 
altro italiano , che per la fua nazione abbia fatto 
altrettanto in quella materia cosi intereffante » 
quanto il Cavalier Filangeri . Neppure uno finora 
ha prodotte prove , che ballino |)er contrallare 
a quefto giovane illullre una grand’ ellenfione>, 

e prò- 
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c profondità di vedute , un ordine d* idee il più 
efatto , un difeerninaentty i] più fquifito , e quella 
energia di ef])renìoni , che dà rifalto alla vcritàV 
c ià renderla profondamente lèniìbile. 

Del refto lìano quanto fì vogliano indifcrcte ^ 

le cenfure , e i cenlori del Cavalier Filangeri » 
egli non è in grado di curarfene> nè di abbalTarfì 
a cercar cHfenlbri . Io pure , che non fon folito 
di cercar brighe > e di far corte ad alcuno t ho 
parlato cosi di quell'opera , acciò che i giovani 
miei feoiari non manchino » di approfittarlène . ^ 
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Q Vantun<jtte non fidji fin qui fatta. menzào~ • 
ne , che de' foÙ giovani > un maejìro abile 
faprà quali Jludj degli indicati in quejli due 
spufcoli convengano egualmente anche alle figlw * 
cioè : I. Le irruzioni elementari falla religione ^ 
e falla morale , e intorno alla maniera di conferà 
varfi in foniti , alle quali fi dovrà aggiungere^ 
il travaglio di mano adattato alle loro fòrze , e con- 
dizione. x.V efercizÀo nella propria lingua ^ e nelle 
prime operazioni di aritmetica , 5. Per le giovani 
madri ; le ijlruzioni fopra quelle parti di fifica, 

0 fioria naturale « di geografia , di fioria generale , 
e patria , e di leggi civili > e pubbliche , che pof- 
fono rifertrfi all educazione fifica , e morale de' fi- 
gliuoli ^ e al buon regolamento dell intera famiglia. 
Ognun vede , che quefio tenor di fiudj per le figlie 
è foltanto generale , onde ad alcune di effe potranno 
convenire de' fiudj fupèriori a ’quefii ora accennati ; 
ficcome pure per molti giovani , del ceto anche no- 
bile , faranno piti che fitfficienti le ifiruzioni in- 
dicate alle figlie. 

In quefio f e colo non farà più meraviglia , che 
io proponga da far fiudìare le donne. Molti autori 
ìnfigni ne hanno provata la neceffità . lo fpero , 
trattando in un altro -libro della educazione mora- . 
le i e fifica , di mettere le loro prove a portata^ 
di chiunque fia , fornito di buon JenJo , e libero 
dai pregiudizi . 

FINE. 
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LETTERA DELL* AUTORE 

In rlfcontro ad alcune eccezioni comunicategli 
da un fuQ amico Jopra il prefente libretto 

AMICO STIMATISSIMO ' 

fi era ancora divulgato quello mio li- 
bretto , quando mi giunfero le eccezioni intorno 
al medeGrao , che vi Getc compiaciuto comu- 
nicarmi. Peiiiài torto a lòddisfàrvi, e penetrato 
come fono dal rilpctto dovutovi , ho creduto ne- 
ceflTario di aggiungere qui anche il mio rilcontro 
alla veneratilfima voftra , della quale mi prenderò 
la libertà di riferirne qualche tratto per una più 
facile intelligenza di querta mia , e per non in- 
groifare inutilmente querto piccolo volume . 

I. Voi mi dite = nella pag.iii.y e Jeguenti 
( di querto mio libretto ) fi parla del Mcntejquieuy 
e fe ne riprova il trattato dello Jpirito delle leggi , 
ma per tutt' altro , che per quello , che Jpetta alla 
religione. Mi dite, che il Ggnor aba'e Gauchat 
nelle Tue lettere dìmojlra quanto in c[fo fi conten-^ 
ga di ripugnante alle vere dottrine , e ma filine ri- 
guardanti la religione medefuna . 

Riguardo a tutto ciò, vi prego di avvertire, 
che il mio oggetto nou è flato mai di far rileva- 
re nè tutti gli errori , nè i piu gravi di Montef- 
quieu , ma Iblameute ho prctclò di moArare cou 
ua qualche elempio , e lulla relazione di un ^tutore 
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abile , ed abbaflanza conofciuto , che al fuddetto 
^fìgnor Prefidentc non è dovuta tutta quella defe- 
renza , che alcuni s’immaginano: onde reftafTo 
aperta la ftrada di perfuaderc più facilmente la di 
lui fallibilità , o per dirlo più chiaramente , lao 
falfitù de’ Tuoi principj , e delle fuc maflìme in 
altre materie della maggiore importanza . Del re- 
fto tra gli uomini di profondo diltcrnimento non è 
flato il primo il fignor Gauchat a querelarli di un 
veleno infidiofamente fparfò contro la religioncj 
nello ftenfo fpirito delle leggi . 

il. Nella. pag.MO.y e Jeguenù (voi dite) fi 
critica giujlamente il libro di Grazio , ma non vor- . 
rei , che trattandoli del diritto della guerra , e della 
pace , Jì abbia a riprovare un Crifliano , che cita 
le autorità dell’Evangelio , e delle epifiole dei fanti . 
Apofloli , come fe il Crijliano medejimo faccia male 
a non fondar fi fola fulla fua ragione , e a citare^ 
i Juddetti pafiì in conferma delle fue dottrine. 

Allìcuratevi sù quello punto che l’autore da 
me riferito non intende » che di riprovare l’abufò 
delle citazioni fitte mal a propofito . Un fìlofòiò 
Crifliano , che conofee la fua religione , che lij 
rifpetta , c che l’ama , non può avere altra mira . 
Non può ignorare di qual pelò e di quanto ajuto 
lìa Tautorità della Scrittura ben applicata , e bene 
intefi non lòlo per confermare le prove tratto 
dalla ragione , ma ancora per dirigere le fìlolòfi- 
che ritcrche. 

III. A'eHa pag.jiS. ( lèguitondo le voftre ofi 

• -- ferva- 


ièrvazioiii) Jì.dleir che il Piijfendorf impugna il 
fentimento di Lucrezio intorno all'origine delle lin- 
gue I e Ji itggiugne ; quantunque Jia difficili ffìmo 
il confutarne terrore , fe Jia verot che ne auten- 
gono alcuno : Lo contengono pur trrjppo > e Jiando 
alla rivelazione , egli è facili jjìmo il confutarlo . 

Vorrei (commettere, che l’autore della teoria 
delle dicendo , Je è vero, che ne contengano 
alcuno , non aveva ancora eliiminaio a fondu tale 
materia » -nè fàpeva ancora come re penfanero 
i più gravi teologi : altrimenti non avrebbe ciltaio 
punto a rimetterfi al loro giudizio . 

IV. Voi olTcrvate , che nella pag.tqj. (del 
mio libretto ) fi J'uppongono venti Jecoli ( dall’au- 
lore da me riferito ) nella ignoranza , quando per 
altro di quei venti Jecoli fi poffono numerare non 
pochi , che fuperarono nel Japere di gran lunga-* 
il nojlro. Óltre di che da qiicjla propofizkne wii- 
verfale fi ritrae , che i fanti Padri fieno fiati una / 
maffa d'ignoranti. 

Qui pure fono perfitafifTimo , che l’autore ci- 
tato mai fi farebbe ièrvito di fimili erprefTioni fc I 
creduto aveifc di offendere i grand’ uomini , che • 
voi accennate . Forfè egli è di opinione , che an- 1 
che in tempi , in cui da alcuni fembri cercarfi | 
di perpetuar l’ighoranza poffono fiorire intelletti I 
colti, c di un altiffimo iàpere , come nel noftro ; 
fècolo , che fi chiama illuminato , vi fon parecchi > ^ 
i quali fi credono di Papere, e fono di una profónda 
ftupidezza , e (epolli nella più ^vergoguofà ignoran- 
za. K % ' Meno 
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Meno poi mi pofTo perfuaefere , che colla fiia 
propofizionc univerfhle abbia voluto inbnu.ire ve- 
runa particolare airerzione ingiuriofà ai lauti Padri. ^ 
L’autore di cui io vi parlo fi è Icmpre prolcdaio 
figlio oifequiofb della chiefà nè mai ha l'mentito 
il Tuo canttere. Non ha egli mai adottato il linguag- 
gio degl* increduli , o dei libertini, c non molti al 
par di Ini hanno mofirato il talento op[iortuno per 
umiliarli . Egli inoltre in molle occafioni ha trattata 
la caufa della religione , o di ciò che vi avevaj 
qualche rapporto , ha feufàte con molta abilità le 
imputazioni fatte ai Tuoi miniflri , e li ha dilèfi 
coragsio là mente c con molta forza . Ora corno 
farà poflìbilc , che un uomo tale cerchi di fcredi-^ 
tare il corpo de’ principali Tuoi depofitarj ? Per- 
fiiadetevi adunque , che l’ignoranza di cui fi parla 
nell’accennata propofizione fi deve riferire piutto- 
fto»alle colè fìfiche, o a tutto altro , che ai lumi 
necefiari per conlèrvare in tutto H depofito facro 
della divina rivelazione . 

V. Se vi perlùade quanto vi ho allegato fiti_, 
qui intorno all’autore lùddetto, non vi riulcirà 
difficile il piegare ad una lignificazione favorevole 
le di lui cIprclIÌGni riferite nel mio libretto ( co- 
me voi notate ) alla pa^.iig. lui linguaggio della 
fcunla. Un linguaggio di cui uomini fommi hanno 
fàpnto valerli per confondere roftinazioue dì ca- 
vtWofi avverfarj , non può effer riprefo , ma può 
ben riprenderlene l^bufe come hanno fatto affai 
cbieramente infigùi madhri tra i quali io conto 
- - -per 
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per -tutti il dottiffimo ed clegantiflìmo Mclchioc 
Cano.‘ 

VI. Convengo .finalmente con voi , che vari 
libri da me nominati , e lodati non debbano edere 
meflì immediatamente tra le mani della gioventù , 
o almeno , che debbano circrc loro dati con rircfva , 
premede le dovute licenze , e le opportune pre- 
venzioni! anzi io bramerei» che anche» riguardo 
a tutti gli altri da me propofti,'fi riferidero i gio- 
vani al configlio di perfone favie, illuminato» 
c amanti della religione» e addetti alla fanta cat- 
tolica Romana chiefa . Il mio libretto adunquo 
potrà bensì loro fèrvire per una direzione gene- 
rale » ma per Tapplicazione particolare del medefi- 
mo , e fpecìalmentc per la fcclta , c lettura dei 
libri additati in elTo dovranno indirizzarli a chi 
trovandoli nel cafo di meglio giudicare delle loro 
«ircoftanze» ed efigenze perfònali» e del loro di- 
fcerninicnto , conofeerà inoltre quanto bada gli 
autori , che io propongo , e quelli che poflTono 
edervi lòftituitr. . ..i;' i.. - 

Ed eccovi quanto credo poter lòddisfare- alle 


critiche oiTervazioni » con cui mi avete onorato » 
• ,c a moftrarnxi .quale Ibno 
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Un. Principali errori . Correzioni . 

XII 14 Sopra il trattato de jure 
naturtc , & gentium di 

Puffendorf . feguita lo fteflb foggetto. 

4 ^ cognizioni per ritenerle cognizioni, per ritciicrlc 

6 30 tutti inlìeme tutte intìcinc 

$ abbanza * abbadanza . 

49 » floria naturale;© politica floria naturale, o politica 

50 uh. maniera di ccc., tnanicra di fentir la santa 

Meda . 



IQ ufare parole 

ufare le parole 


ly origin des 

origine des 

» 71 

12 i cui differenti autori 

in cui differenti autori 

26 

li e a metterlo 

0 a metterlo 

. ^ 

n Monaco fu i 

Monaco di Baviera fo- 


' 5 privati , informarfi 

pra i 

87* 

privati ; informarfi 


2 fiorire : della collitnzione 

fiorire , della collituzione 

25 

6 anteponendo altresì la » 

anteponendo altresì alla 


propria feliciti . 4. 

propria felicità tempo- 



rale la maggiore pubbli- 
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ca felicità . 4^ 

22 

2 difciplina , deve 

difciplina ; deve efigere 

1 mz 

104 

5 dell’una , e dcH’altra 

dell'una , 0 dell'altra 

15 Stouterville 

Houteville 

' IO< 

20 attacata la natura 

attacato , la natura 

no 

2j 0 gli errori , 0 le verità . 

gli errori alle verità 

ixz 

1 1 cfclufivamente alla 

eftllufivamente nella 

115 

IO è il cielo 

è il clero ‘ 

123 

y In Tibullo fi trova 

In Tibullo ( feguita Ord- 
zio ) fi trova ^ 


2 Sopra il trattato de jure 


natur<e i & gentium di 



Puffendorf 

feguita lo fieffo foggetto 

m 

12 Come parla 

Così parla 

Ul 

tjl il fuo edilìzio , oltre 

il fuo edifizio . Okre 

Ul 

19 cofa fia una operazione 

colà fiauna dimofirazione 

126 

29 propone d’illruirli 

pretende d’iflruirli 

. 121 

rp alle pretenlìoni fatte 

prelezioni fatte 

, .Ì22 

IO brighe , e* di far 

s 

brighc,e che non foglio far 
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APPROVAZIONI 


P ER commiffione del Rmo Padre Maeftro 
del Sagro Palazzo Apoftolico ho letto at- 
tentamente il libro intitolato : Piano de Ssudj 
per Jervire all' educazione domejlica della Gio- 
•uentìt ò'c. , ed in elio norì folo non ho ri- 
cono'fciuto cofa chf polTa opporli alla San- 
ta Fede, e buoni coHumi , ma ho ammirata 
la religione , c foda pietà unita ad una vada 
erudizione dell’ Autore , inoltre un metodo 
alFai .addattato , e facile per 1’ educazione 
di un Giovane di qualunque condiziono 
sì nella vera credenza , e buoni coftumi , 
come in ogni forra di facoltà, e di feien- 
zc &c. S. Carlo a’ Catinari quello dì 8. Set- 
tembre 1785. 

D. Paolo Giufeppe Scafi Cherico Regolare 
di S. Paolo Efaminatore de' Ve/covi y 
e del Clero . 

I L libro intitolato : Piano di Studj per fervt- 
re alla educazione domejlica della Gioventù 
letto da me per commilfionc del Riho Padre 

Mae- 
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Macftro del Sacro Palazzo Apoftblico , non 
foiamente mi è fembrato efente da qualun* 
que taccia poceiTe impedirne la pubblica- 
zjonc 5 ma parmi , cHe renda copiofa tetti- 
monianza alla pietà , e ai lumi dello ttima- 
’ bile Autore , come al lòdevol deiìderio che 
jiudredl renderli utile. Quetto di 8. Set- 
tembre 178^. 

4 A 

‘ Etuito Quirino VifcontI Camerier d ono- 
re di Nq^ro Signore , e fecondo Cu- 
Jìode della Biblioteca yaticana . 
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